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Il Cardinale Angelo Comastri 
nasce a Sorano, in provincia 
di Grosseto (diocesi di Piti-
gliano-Sovana-Orbetello), il 
17 settembre 1943.

Nel 1967 è ordinato sacerdote.
Nel 1979 viene nominato parroco di Porto 
S. Stefano (Argentario).
Nel 1990 viene eletto Vescovo di Massa Ma-
rittima-Piombino e nel 1996 viene nomi-
nato Arcivescovo Prelato di Loreto e Dele-
gato pontificio per il Santuario lauretano.
Per la Quaresima dell’anno 2003 il Santo 
Padre Giovanni Paolo II lo chiama a predi-
care gli Esercizi Spirituali alla Curia Roma-
na e il 5 febbraio 2005 lo nomina suo Vi-
cario per la Città del Vaticano e Presidente 
della Fabbrica di San Pietro.
Il Santo Padre Benedetto XVI lo invita a 
preparare i testi per la Via Crucis al Colos-
seo del Venerdì Santo dell’anno 2006. Il 31 
ottobre dello stesso anno lo nomina Arci-
prete della Basilica di San Pietro e il 24 no-
vembre 2007 lo crea Cardinale. 
Il 21 febbraio 2021 il Santo Padre Francesco 
accetta la rinuncia agli incarichi presentata 
per raggiunti limiti di età. È da tutti con-
siderato un grande devoto della Madonna.



A Beatrice, 
la bambina di Bordighera,

per non dimenticarti.
E a tutti i bambini 

che soffrono nel mondo
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Nella coraggiosa Esortazione Apostolica Dilexi te Papa Leone XIV scrive così: 
«San Domenico di Guzmán, contemporaneo di Francesco, fondò l’Ordine dei Predi-
catori, con un altro carisma, ma con la stessa radicalità. Voleva proclamare il Vangelo 
con l’autorevolezza che deriva da una vita povera, convinto che la Verità abbia bi-
sogno di testimoni coerenti. L’esempio della povertà di vita accompagnava la Parola 
predicata» (n. 66). 
Ugualmente il Santo Padre ricorda Madre Teresa di Calcutta e sottolinea che soc-
correva materialmente i poveri più poveri, ma accompagnava la sua opera di ca-
rità con l’annuncio della Parola di Dio. Ecco le parole del Papa: «Santa Teresa di 
Calcutta, canonizzata nel 2016, è diventata un’icona universale della carità vissuta 
fino all’estremo in favore dei più indigenti, degli scartati dalla società. Fondatrice 
delle Missionarie della Carità, dedicò la sua vita ai moribondi abbandonati per le 
strade dell’India. Raccoglieva i rifiutati, lavava le loro ferite e li accompagnava fino 
al momento della morte con una tenerezza che era preghiera. Il suo amore per i più 
poveri tra i poveri ha fatto sì che non si occupasse solo dei loro bisogni materiali, ma 
che annunciasse loro la buona notizia del Vangelo: “Vogliamo annunciare ai poveri la 
buona notizia che Dio li ama, che noi li amiamo, che sono qualcuno per noi, che sono 
stati creati dalla stessa mano amorevole di Dio, per amare ed essere amati”» (n. 77).
La Parola di Dio è una luce che illumina il sentiero della vita umana. Nel Salmo 
119 (118) leggiamo: «Lampada per i miei passi è la tua parola e luce sul mio cam-
mino». 
Le mie povere riflessioni sul Vangelo di tutti i giorni dell’anno nascono dalla con-
vinzione che l’annuncio della Parola di Dio è un indispensabile soccorso per dare 
un senso alla vita umana. E oggi l’umanità ha urgentemente bisogno di questo 
soccorso per ritrovare fiducia e speranza. 

	

	 Angelo Card. Comastri
	 Vicario Generale emerito di Sua Santità per la Città del Vaticano
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Avvento

DOMENICHE ANNO A 
I DOMENICA (Mt 24,37-44)

“Vegliate, per essere pronti al suo arrivo”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come furono i giorni di Noè, così sarà 
la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio 
mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in 
cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse 
tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel 
campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: 
una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale 
giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a 
quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 
Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio 
dell’uomo».

Ci ritroviamo, ancora una volta, in cammino verso Betlemme. Viene spontaneo 
chiedersi: ma non siamo già stati a Betlemme? È proprio necessario rifare que-
sto cammino? Sì, è necessario: anzi, è urgente! Perché noi tutti siamo già stati a 
Betlemme, ma poi ci siamo allontanati e abbiamo dimenticato - purtroppo! - la 
grande lezione che Gesù ci ha dato a Betlemme. Abbiamo tutti bisogno di fare un 
nuovo passo verso Gesù. Non aspettiamo che siano gli altri a cambiare: facciamo 
sempre noi il primo passo. Come? Il primo segnale ci viene dal profeta Isaia che, 
con lo sguardo penetrante dell’uomo di Dio, vede il monte di Dio più alto di tutti 
i monti, vede cioè avvicinarsi un’epoca in cui gli uomini apriranno veramente il 
cuore a Dio, e come frutto immediato, ci sarà la pace. Dice, infatti, il profeta Isaia: 
«Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più 
la spada contro un altro popolo». È un sogno? È una pia illusione? A noi, umana-
mente parlando, sembra che la storia vada in direzione tutta contraria al sogno di 
Isaia. Ma la fede ci assicura che, nonostante i sussulti della cattiveria, nonostante i 
rigurgiti del male, la storia cammina verso un nuovo Cielo e una nuova Terra.  E 
la ragione è questa: dentro la nostra storia è entrato Dio (= ecco il senso del Na-
tale!) e Dio spinge l’umanità verso l’orizzonte di una liberazione dal male. Questa 
certezza è parte inscindibile della nostra fede: all’inizio dell’Avvento dobbiamo 
recuperare questa incrollabile speranza per ritrovare l’ottimismo che fa parte del 
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bagaglio di ogni vero cristiano. Ma, nell’attesa, che cosa dobbiamo fare? Gesù ci 
risponde e ci dice: «Vegliate! Siate pronti, perché nell’ora che non immaginate, il Fi-
glio dell’uomo verrà». Gesù ci invita a stare in questo mondo con l’atteggiamento 
del pellegrino, che guarda sempre nella direzione della meta. Non dimenticherò 
mai la risposta di Madre Teresa, mentre ai piedi della gradinata della chiesa di san 
Gregorio al Celio aspettava un collaboratore che doveva accompagnarla a San Pie-
tro. Un tale, sconosciuto, passò prima e, riconoscendo Madre Teresa, si accostò e 
le chiese: «Madre, che aspetta?». Madre Teresa, senza esitazione, rispose: «Aspetto il 
Paradiso, figlio mio!». Vedo ancora lo stupore sul volto di quell’uomo sconosciuto. 
Penso che non avrà mai più dimenticato questa risposta, come anche io non riesco 
a dimenticarla. È la risposta che dovremmo avere tutti sempre pronta nel cuore e 
sulle labbra.

II DOMENICA (Mt 3,1-12)
“Convertitevi: il regno dei cieli è vicino!”

In quei giorni, venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicen-
do: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale ave- 
va parlato il profeta Isaìa quando disse: «Voce di uno che grida nel deserto: Preparate 
la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!». E lui, Giovanni, portava un vestito 
di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano caval- 
lette e miele selvatico. Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il 
Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, con-
fessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse 
loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate 
dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: 
“Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare 
figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che 
non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la 
conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di 
portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala 
e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con 
un fuoco inestinguibile».

Il Vangelo ci presenta un modello vero: Giovanni il Battista. Sono passati duemila 
anni: la storia di quest’uomo parla ancora. E perché? Innanzitutto perché Giovan-
ni il Battista ragionava con la sua testa. Molti invece dicono: «Io faccio quello che 
fanno gli altri. Lo fanno tutti». E cosa importa? Ma tu chiediti se è bene quello che 
fanno gli altri. Giovanni il Battista non ragiona così; andò nel deserto perché non 
ci andavano gli altri, andò nel deserto per gridare alla gente del suo tempo: «Io 
voglio staccarmi da voi che siete diventata gente frivola e vuota perché non vivete più 
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una fede autentica, e io metto Dio al centro della mia vita». Ecco la grande scelta di 
Giovanni il Battista. Molti si vergognano di essere credenti, molti si vergognano 
di riconoscersi come cristiani. Molti, quando sono interrogati, non hanno il co-
raggio di dire: «Sì, io credo». Eppure è la fede, la fede in Dio la grande scelta della 
vita, e Giovanni ha avuto il coraggio di farla. Per questo è un grande, per questo 
è un modello. Ma non solo. Giovanni si preoccupa di dire agli altri una verità de-
cisiva: se volete incontrare Dio bisogna preparare la strada. Alcuni dicono: «Ma io 
non vedo, non vedo la Luce, non vedo il Signore». Se Dio è l’anti-egoismo, finché tu 
sarai egoista non incontrerai Dio; se Dio è l’anti-orgoglio, finché sarai orgoglioso 
non incontrerai mai Dio. Allora Giovanni ci dice: «Vuoi avvicinarti al Signore? 
Prepara la strada, cammina nella strada giusta. Ci sono strade che non portano a 
Dio e non porteranno mai a Dio. Se cammini per quelle strade non sentirai mai il 
Signore». Giovanni infine dice con estrema lealtà: Dio si può incontrare soltanto 
in Gesù Cristo. Ed è talmente commosso davanti al mistero di Gesù Cristo - al 
mistero di Dio che si è fatto uomo ed è venuto in mezzo a noi per ridarci il senso 
dell’umanità, per ridarci un cuore umano, per ridarci un cuore capace di amare 
veramente - che arriva a dire: «Io davanti a lui non sono neanche degno di sciogliergli 
i calzari» (cfr. Gv 1,27). Si sente talmente indegno davanti al mistero di Gesù Cri-
sto che lo trasmette anche a noi. Oggi noi ascoltiamo tranquillamente il Vangelo: 
non ci commuoviamo più, non abbiamo lo stupore. Oggi noi ci accostiamo per 
celebrare l’Eucaristia: non troviamo più meraviglia, eppure è un grande dono, è 
un grande regalo che nessuno merita. Dovremmo accostarci all’altare piangendo 
di emozione, piangendo di gratitudine. Giovanni ci invita in questo tempo di 
Avvento a riscoprire la fede, a rimetterci in discussione noi credenti perché siamo 
poco credenti e male credenti. Siamo noi invitati a convertirci, perché Giovanni 
parla ai religiosi del suo tempo e, attraverso di loro, parla anche a noi. Poniamoci 
questa domanda: fino a che punto conosciamo Gesù? Fino a che punto deside-
riamo l’incontro con Lui? Fino a che punto possiamo dirci missionari di Gesù 
Cristo? Eppure lo siamo tutti per vocazione. Soltanto Dio può riempire il cuore, 
e Dio si è fatto vicino in Gesù Cristo. Cercate, apriteGli il cuore.

III DOMENICA (Mt 11,2-11)
“Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del 
Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o 
dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò 
che udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi 
sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. 
E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne anda-
vano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere 
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nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? 
Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei 
palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, 
più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il 
mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”. In verità io vi dico: fra i nati 
da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel 
regno dei cieli è più grande di lui».

Giovanni appare come un modello straordinario di fede. Messo in carcere anche 
lui ha un momento di incertezza, anche lui ha un momento di dubbio al punto 
tale che manda alcuni suoi discepoli da Gesù per dirgli: «Ma sei tu colui che deve 
venire o dobbiamo aspettare un altro?». È la prova della fede, è la purificazione del 
cuore di Giovanni. Perché ha questo momento di prova? Perché lui aveva detto: 
«Io devo diminuire, ma Lui deve crescere» (cfr. Gv 3,30). Giovanni allora ha visto 
Gesù, aveva visto le orme di Dio nelle orme di Gesù, e aveva gridato: «È Lui, è 
l’Agnello di Dio, è Colui che toglie i peccati dal mondo» (cfr. Gv 1,29). Ma poi Gio-
vanni era rimasto spiazzato nel vedere che Gesù camminava nella via dell’umiltà. 
Giovanni avrebbe voluto che Gesù si fosse messo al centro di tutto, invece Gesù 
si nascondeva. Le vie di Dio non sono come le vie degli uomini. Noi che siamo 
orgogliosi abbiamo tanto bisogno di palcoscenico: Dio non ha bisogno di palco-
scenico, Dio cammina con l’umiltà, con la pazienza, con la mitezza. Giovanni lo 
capì e credette, e nel carcere crebbe nella fede. Giovanni aveva detto: «Ecco, dopo 
di me viene uno che è più grande di me, e Lui tiene in mano il ventilabro, Lui verrà 
a separare il grano dalla pula» (cfr. Lc 3,16-17). E invece Gesù si presenta come 
Colui che getta la semente, come Colui che siede a mensa con i peccatori (cfr. 
Lc 15,1), come Colui che cerca la pecora smarrita (cfr. Mt 18,12), come Colui 
che aspetta il figlio perduto e fa festa quando ritorna (cfr. Lc 15,20-24). Giovan-
ni resta meravigliato davanti a questo atteggiamento di Gesù. Eppure Giovanni 
piega la testa e crede. E proprio la sua fede ha fatto di Giovanni il grande profeta 
dell’Avvento. Un grande convertito, Agostino di Ippona, commentando la figura 
e anche la missione di Giovanni, scrive: «Giovanni sapeva di essere soltanto una 
povera lampada accesa dalla luce di Dio, e si conservò sempre umile, perché il vento 
dell’orgoglio non spegnesse la lampada accesa da Dio». Maria ottenga per noi il dono 
di una fede più viva, di una fede più autentica, per essere anche noi oggi, come 
Giovanni, persone con la lampada accesa che rischiarano il cammino di quelli che 
sono accanto a noi. È questa la fede che dobbiamo chiedere nell’Avvento, in modo 
che il Natale ci passi dentro, che il Natale diventi la festa della nostra anima, e la 
nostra anima diventi la culla di Dio in questo momento in cui c’è tanto bisogno 
di ridare spazio a Dio nella storia degli uomini. 
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IV DOMENICA (Mt 1,18-24)
“Gesù nascerà da Maria, sposa di Giuseppe, della stirpe di Davide”

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, 
prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, 
pensò di ripudiarla in segreto. Però, mentre stava considerando queste cose, ecco, gli 
apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non 
temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei 
viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli in- 
fatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse 
ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà 
e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa “Dio 
con noi”. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo 
del Signore e prese con sé la sua sposa.

Il Vangelo di Matteo si apre con una lunga genealogia: è come l’album di famiglia del 
Messia ed è evidentemente un mezzo per capire i gusti e le scelte del Messia e quindi 
di Dio. Matteo, tra i tanti anelli genealogici che vanno da Abramo fino a Gesù, sce-
glie tre gruppi di 14 persone. Il numero 14 è il numero di Davide: 4 + 6 +4 = D V 
D. Ricollegare il Messia a Davide significa allora sottolineare la fedeltà di Dio, che ha 
mantenuto le promesse fatte a Davide. Matteo vuol dirci che tutto può crollare, ma 
Dio resta fedele e ciò che promette si compirà: costi quello che costi; costi anche la 
Croce! Questo pensiero ci riempie l’anima di una serenità, che resiste a ogni prova. 
Come è consolante poter contare sempre sulla fedeltà di Dio: del nostro Dio! Già 
Isaia ci invita a non stancare Dio con le nostre paure e le nostre incredulità. Isaia dice: 
«Ascoltate casa di Davide! Il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la Vergine concepirà e 
partorirà un figlio, che chiamerà Emanuele» (Is 7,13-14). Matteo ha presente questo 
testo quando racconta la nascita di Gesù e la legge nella luce di questo testo. Egli sa 
che il segno di Dio è sempre umile; sa che la venuta del Messia non sarà plateale: sarà 
senza esibizioni, in una condizione leggibile solo attraverso la fede. Così è stato! E 
Maria si è trovata coinvolta in questo stile divino di fare la storia. Ella, nel momento 
stesso del concepimento di Gesù, diventa un problema, diventa forse un fastidio 
per Giuseppe. Resta però serena, perché crede. Ella è credente, perché è umile. Che 
grande insegnamento! Anche Giuseppe deve superare la prova; la supera perché è 
umile, crede e si inserisce nell’opera del Messia. Dio, come sempre, fa grandi cose con 
i piccoli, con coloro che non si lasciano guidare dall’orgoglio. Non dimentichiamo 
questo fondamentale insegnamento. Il Natale ci ripropone le scelte di Dio, il Suo 
stile, le Sue strade. Riconosciamoci umilmente fuori del Natale, cioè fuori delle scelte 
di Dio: perché è la verità, è la verità del nostro peccato. Convertiamoci e la nostra vita 
sarà illuminata da Cristo e diventerà una nuova Betlemme: e noi sentiremo nel cuore 
una gioia immensa, che è la firma sicura della presenza di Dio in noi e di noi in Dio.
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DOMENICHE ANNO B 
I DOMENICA (Mc 13,33-37)

“Vegliate: non sapete quando il padrone di casa ritornerà”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non 
sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la 
propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al 
portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritor-
nerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, 
giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico 
a tutti: vegliate!».

Ritorna l’Avvento! Perché? Perché nessuno ha imparato pienamente la lezione di 
Betlemme. La Chiesa lo riconosce con tanta umiltà, mentre oggi riprende il viag-
gio spirituale verso il Salvatore. Mettiamoci anche noi in cammino, cioè ricono-
sciamo di non aver capito il Natale; riconosciamo di essere poco cristiani: questo 
atto di sincerità ci permette di smuovere la nostra situazione e di spingerla verso la 
novità della vita portata da Gesù. Il Vangelo ci propone un brano di un discorso 
di Gesù, chiamato “discorso escatologico”, cioè discorso che riguarda gli ultimi 
avvenimenti, le ultime cose che accadranno e che stanno già accadendo. Da sot-
tolineare è il modo con cui il Vangelo parla delle ultime cose della vita: il Vangelo 
non fornisce notizie di curiosità, non annuncia scadenze, non scavalca il presente 
ma lo scava e lo illumina. Infatti, davanti a Dio, il futuro si conquista col presente 
e si capisce partendo dal presente. Cerchiamo di capire. Gesù ha davanti a sé la 
fine imminente di Gerusalemme e si sofferma a leggere, con la sapienza di Dio, il 
senso di questa tragedia: Gerusalemme sta per essere distrutta a motivo dei suoi 
peccati e soprattutto a motivo del peccato, di cecità davanti a Cristo. Notate che 
Gerusalemme è la città che ha decretato la crocifissione di Gesù per sbarazzarsi 
di Lui. Invece, escludendo Dio, Gerusalemme prepara con le sue mani la propria 
sciagura e la propria punizione. Una sciagura che Dio non vuole, ma che ugual-
mente non può evitare: perché Dio rispetta anche la libertà di peccare. Quel che 
è accaduto a Gerusalemme, accade anche nella storia presente e accadrà alla fine 
della storia. E in questo senso la profezia sulla fine di Gerusalemme diventa pro-
fezia sulla fine del mondo: chiunque si comporta come Gerusalemme, farà la fine 
di Gerusalemme! Allora il credente, che sa come Dio agisce nella storia, veglia, 
cioè si fa educare dalla Parola di Dio e si prepara all’incontro con il suo Signore. 
È l’invito di questa domenica: vegliare, prendere coscienza che il tempo è breve e 
quindi la conversione è urgente e non dilazionabile. Ritorna l’Avvento! Ritorna 
perché noi prendiamo finalmente sul serio la lezione di Betlemme e ci mettiamo 
in cammino: non con i piedi, ma con il cuore!
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II DOMENICA (Mc 1,1-8)
“Raddrizzate le vie del Signore”

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaìa: 
«Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno 
che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri», vi fu 
Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il 
perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitan-
ti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i 
loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno 
ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me 
colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi 
sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

L’incontro con Dio esige un atteggiamento preciso, un orientamento preciso, una 
direzione di marcia. È questo che spesso non si vuol capire! Ricordiamolo bene: se 
dentro di noi non c’è un’attesa di Dio, se dentro di noi non c’è la coscienza umile 
dell’insufficienza davanti al problema che siamo noi stessi... non troveremo mai 
Dio. Solo l’umile arriva a Dio. «Raddrizzate i sentieri»: per incontrare Dio è neces-
sario cambiare tante strade; è necessario uscire da determinate situazioni, ma so-
prattutto è necessario cambiare il modo di pensare e di valutare. Conversione non 
significa soltanto smettere di peccare, ma qualcosa di più: significa cambiare dal di 
dentro la vita dell’uomo; significa “smontare” le idolatrie della vita: salute, succes-
so, denaro... Significa restituire a Dio il primato, il valore che Dio ha. «Giovanni 
era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava 
di locuste e miele selvatico...». Giovanni è nella condizione ideale per l’incontro con 
Dio: ha dato un taglio a vanità, orpelli, illusioni; Giovanni è un uomo libero e 
quindi povero, onestamente povero. Per questo egli può predicare, può gridare, 
può rimproverare. E la gente - nota Marco - va dalla città verso il deserto per 
ascoltare il profeta severo, ma che dice la verità. Gerusalemme improvvisamente 
si vergogna di se stessa e va a cercare nel deserto un messaggio di liberazione: il 
deserto, infatti, è la condizione spirituale ideale per decifrare il mistero della vita. 
Se anche noi avessimo il coraggio di fare questo passo... Se anche noi avessimo 
meno benessere per scelta volontaria... quanto saremmo più felici! E cosa dice 
Giovanni nel deserto? «Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non 
sono degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali». Giovanni non vuole 
legare la gente a se stesso: quanto è bello questo atteggiamento e quanto è impor-
tante! Giovanni sa di essere un povero, un piccolo, e sa che agli altri può donare 
soltanto la fede in un Altro, la speranza in un Altro. Giovanni ha quasi paura che 
la gente faccia di lui il motivo della fede, e allora dà chiaro l’avvertimento: «Dopo 
di me viene un altro!». Così deve comportarsi la Chiesa, così deve comportarsi 
il cristiano. Portare gente alla Chiesa non significa attirarla a noi, legarla a noi.  
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E chi siamo noi? No! Attirare alla Chiesa significa condurre a Cristo. Quindi più 
la Chiesa si fa severa con se stessa e umile davanti a Dio... e più riesce a essere 
luogo dell’incontro tra l’uomo e Dio: quando c’è fede in Dio, basta tanto poco 
per fare del bene; ma quando non c’è fede anche l’apostolato più raffinato è uno 
sforzo ridicolo, perché non conduce a Cristo.

III DOMENICA (Gv 1,6-8.19-28)
“In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete”

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testi- 
mone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non 
era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di 
Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interro-
garlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora 
gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». 
«No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a colo- 
ro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno 
che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». 
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: 
«Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni 
rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 
colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». 
Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

San Paolo è l’uomo che ha trovato il contenuto della speranza: egli ha trovato Cri-
sto. Sarà lui a scrivere: «Desidero morire, per essere con Cristo» (cfr. Fil 1,21); e anco-
ra: «Da quando ho conosciuto Cristo, il resto è diventato spazzatura per me» (cfr. Fil 
3,8). San Paolo ci porta a rivedere la nostra posizione davanti alla buona notizia, 
che è Cristo. Fino a che punto Cristo è la nostra speranza? Fino a che punto noi 
aspettiamo il Signore? Fino a che punto è entrato dentro di noi l’ottimismo della 
fede, che illumina il giudizio su ogni avvenimento della vita? Il discorso si sposta, 
allora, sull’accoglienza che noi abbiamo fatto e facciamo a Cristo. In questo ci aiu-
ta il Vangelo: attraverso la vicenda di Giovanni il Battista, il Vangelo ci dice quale 
è l’atteggiamento che permette di sentire Dio e di riconoscerlo in Cristo. Giovan-
ni è un uomo mandato da Dio per dare testimonianza a Cristo: esattamente come 
ciascuno di noi. Giovanni viene interrogato: chi sei tu? La vita di ciascuno, infatti, 
fa nascere interrogativi negli altri. Ma attenti bene: quali sono gli interrogativi che 
noi suscitiamo con i nostri comportamenti? Che cosa avvertono gli altri in noi? 
Che cosa percepiscono ascoltando i nostri discorsi e osservando le nostre scelte? 
Giovanni risponde: io non sono il Cristo! In questa risposta c’è tutta la grandez-
za dell’uomo: Giovanni è consapevole di essere un mendicante raggiunto dalla  
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speranza, ma egli non usa la speranza per inorgoglirsi. Giovanni vede la luce, la 
indica agli altri, ma resta umile per non perdere la luce; Giovanni viene abbando-
nato dai suoi discepoli che passano alla sequela di Gesù: momento terribile (anche 
per un Santo!), momento di verifica della maturità del suo cuore. Ed egli supera la 
prova meravigliosamente, senza strascico alcuno di gelosia: egli vede partire i suoi 
discepoli e ne è felice. Perché? Perché Giovanni è forte nella fede, ma nello stesso 
tempo è umile: egli è forte quando parla di Dio, ma è umile quando parla di se 
stesso. Giovanni ci insegna che soltanto l’umile riesce ad accettare la salvezza da 
un Altro (anche se si chiama Dio) e soltanto l’umile riesce a parlare di Cristo senza 
appannarlo con il proprio orgoglio. La sterilità e l’inefficacia di tanto apostolato 
non dipende forse dal fatto che non nasce da Cristo e non intende condurre a Lui? 
Riflettiamoci bene.

IV DOMENICA (Lc 1,26-38)
“Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce”

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chia-
mata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di 
nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, 
piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si doman-
dava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, 
perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce 
e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore 
Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe 
e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, 
poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la 
potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo 
e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha 
concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla 
è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me 
secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

In questa domenica vogliamo definire gli atteggiamenti giusti per poter ripensare 
il Natale di Gesù. E non possiamo trovare strada migliore di quella di Maria: 
perché è la strada, che Dio stesso ha scelto per venire tra noi. Maria di Nàzaret, 
infatti, è la creatura ideale davanti a Dio. Ella attende nel silenzio di Nàzaret: 
Maria non è una frivola, non è una donna lacerata da vuoti interessi, non è una 
donna contorta da inquietudini e dalla smania di avere sempre di più. Maria è 
una donna raccolta, attenta a leggere la vita in profondità, serena, aperta al mi-
stero. E noi? Oggi chi rivive il raccoglimento di Nàzaret? Chi sa crearsi spazi di 
deserto per stare con Dio? Chi possiede un cuore in pace, serenamente aggrap-
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pato alla sicurezza della bontà di Dio? Chi è attento ai segni della volontà di Dio 
negli avvenimenti di ogni giorno? Maria non è un’ingenua, non è una sprovve-
duta: neppure davanti a Dio! Ella chiede all’angelo: «Come accadrà questo? Io non 
conosco uomo». Questa domanda non nasce dal dubbio, né dalla volontà di vedere 
tutto chiaro: nasce soltanto dal desiderio di capire la volontà di Dio per seguirla. 
Maria è stupenda anche in questo: è modello per noi. Quante volte noi siamo 
pigri nella fede, lasciamo discorsi incompiuti con Dio, facciamo un passo avanti 
e due indietro! Quante volte il dubbio appanna la strada della fede e ci impedisce 
di sentire la pace nella volontà di Dio! Quante volte seguiamo la volontà di Dio 
finché coincide con la nostra e quante volte chiamiamo volontà di Dio ciò che ci 
fa comodo! Dobbiamo fare verità dentro di noi: nella radice dei nostri compor-
tamenti. Maria è infine consapevole della sua piccolezza: non per falsa umiltà, 
ma perché Ella ha coscienza lucida dell’assoluta incapacità dinanzi alla salvezza. 
Maria sa che solo Dio può dare la gioia: per un dono libero, gratuito, mai meri-
tato da nessuno. L’uomo può soltanto mettersi in condizione di ricevere il dono: 
ma la salvezza resta sempre un dono, un regalo. Per questo risponde all’angelo: 
«Eccomi! Sono la serva del Signore: disponga di me e io sarò felice di ubbidire». 
Confrontate l’atteggiamento di Maria con l’orgoglio di oggi. Quanta presunzio-
ne! Quanta sicurezza! Quanta autosufficienza! Oggi gli uomini sono arrivati a 
rinnegare Dio oppure a dichiararlo inutile e superfluo. Maria, invece, è come un 
fiore aperto al sole: sa che senza luce non può vivere e allora implora umilmente 
la Luce, grata sempre per essere illuminata. Presto sarà Natale: ritroviamo il silen-
zio, preghiamo con la Scrittura, riconosciamoci mendicanti di una gioia che solo 
Dio può dare. In questi atteggiamenti il Natale ci sboccerà nel cuore come dono 
gratuito di Dio e faremo esperienza della stessa gioia che provò Maria nel giorno 
meraviglioso dell’Annunciazione.

DOMENICHE ANNO C 
I DOMENICA (Lc 21,25-28.34-36)

“La vostra liberazione è vicina”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni nel sole, nella luna e 
nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 
mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere 
sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio 
dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad 
accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vici-
na. State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, 
ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvvi-
so; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di 
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tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire 
a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Inizia l’Avvento, e inizia con un invito a guardare verso l’ultimo orizzonte della 
storia. È singolare questo fatto: la prima domenica di Avvento non parla di Bet-
lemme, parla del ritorno di Gesù. Noi ci mettiamo in cammino verso Betlemme 
sapendo che Gesù è venuto ma ritornerà anche. La nostra storia non è solo un 
ricordo, ma è un’attesa, non è soltanto una memoria, è anche una profezia. Noi 
sappiamo che stiamo camminando, sappiamo che il mondo non finisce quaggiù. 
Credetemi, questa è la bella notizia della fede: il più bello deve ancora venire, le 
cose più belle devono ancora compiersi. Noi stiamo camminando verso una festa: 
Gesù ritornerà. Questa è la notizia più bella della Chiesa: Gesù ritornerà e intro-
durrà nella festa i poveri, i miti, gli umili, i puri, gli onesti, i perseguitati. E noi 
vogliamo appartenere a questa categoria, che è la categoria dei redenti, di coloro 
che hanno accolto nel cuore la redenzione di Gesù. Gesù ritornerà, e il Vangelo ci 
dice: «Nell’attesa del Signore non appesantitevi. Chi cammina non deve appesantirsi 
proprio per poter camminare». Benediciamo allora il Signore per questo richiamo 
all’inizio dell’Avvento. Siamo un popolo di pellegrini, restiamo liberi: liberi dalla 
seduzione delle cose, liberi dalla seduzione del benessere, liberi dalla seduzione di 
tanti inganni che oggi circolano nel mondo. Lasciamo che il Vangelo parli, lascia-
mo che la lampada brilli, camminiamo dietro al Signore e saremo felici perché il 
Vangelo ci ha insegnato che la bontà e la felicità coincidono: i buoni e i felici sono 
la stessa categoria. Ce lo garantisce la Parola di Dio. 

II DOMENICA (Lc 3,1-6)
“Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!”

Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era go-
vernatore della Giudea, Erode tetràrca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetràrca 
dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetràrca dell’Abilène, sotto i sommi sacerdoti 
Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccarìa, nel deserto. 
Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione 
per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaìa: «Voce 
di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 
Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose 
diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!».

Per incontrare Cristo non è necessario andare lontano, ma bisogna guardare le 
cose in un modo nuovo. Per incontrare Dio, per poterlo vedere e incontrare è ne-
cessario preparare il cuore: la distanza tra noi e Lui è una distanza di atteggiamenti 
interiori. Dio non si incontra se non si sposano le sue scelte; Dio non si vede se 
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non si purifica l’occhio dal velo del peccato e non si abbatte il muro dell’orgoglio. 
Chiaramente, allora, in ogni tempo possono esistere persone prima di Cristo, 
ambienti e situazioni prima di Lui e senza di Lui. Anche nella nostra vita forse ci 
sono zone non ancora redente; ci sono comportamenti che non sono stati ancora 
salvati. Per questo ritorna l’Avvento! Ritorna per noi! Ritorna per metterci davanti 
la luce che già c’è; ritorna per bussare alla porta della nostra ostinata mediocrità, 
affinché si apra alla conversione e all’accoglienza generosa di Dio. E se il nostro 
cuore si apre alla Luce, noi diventiamo precursori di Cristo, presso altra gente che 
vive «prima di Cristo e senza Cristo». Come è bello scoprire nel precursore la profe-
zia sulla nostra vita e sul nostro ruolo e sulla nostra missione di oggi! Accogliamo 
Cristo per farlo accogliere da altri: questo è il momento opportuno. Lasciamoci 
illuminare per fare luce sul cammino dei nostri fratelli: Dio, l’Onnipotente, si è 
fatto mendicante della nostra collaborazione, perché è così buono da volerci re-
galare la gioia di fare il bene insieme con Lui. Non chiudiamo il cuore all’amore 
paziente e insistente di un Dio che ci offre ancora un Avvento: un “dono” per 
ricominciare. San Francesco Saverio, mentre era missionario nel lontano Oriente, 
scrisse una lettera infuocata a sant’Ignazio di Loyola e gli disse: «Moltissimi in que-
sti luoghi non si fanno cristiani solamente perché manca chi li faccia cristiani. Molto 
spesso mi viene in mente di percorrere le Università di Europa, specialmente quella di 
Parigi, e di mettermi a gridare qua e là come un pazzo per scuotere coloro che hanno 
più scienza che carità». Come aveva ragione san Francesco Saverio! C’è un mondo 
che sta morendo, sta affogando nella corruzione… e noi restiamo pigri e indiffe-
renti. Usciamo allo scoperto e teniamo alta la lampada della nostra fede, affinché 
illumini coloro che ci passano accanto.

III DOMENICA (Lc 3,10-18)
“E noi che cosa dobbiamo fare?”

In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». 
Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, 
faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: 
«Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di 
quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa 
dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; 
accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a 
Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose 
a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a 
cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo 
e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel 
suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esor-
tazioni Giovanni evangelizzava il popolo.
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NATALE DEL SIGNORE

Messa vespertina nella vigilia (Mt 1,1-25)
“Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide”

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, pri-
ma che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe 
suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripu-
diarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno 
un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con 
te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella 
darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi 
peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per 
mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il 
nome di Emmanuele», che significa «Dio con noi». Quando si destò dal sonno, Giuseppe 
fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli 
la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Il Vangelo di Matteo si apre con una lunga genealogia: è come l’album di famiglia 
del Messia ed è evidentemente un mezzo per capire i gusti e le scelte del Messia e 
quindi di Dio. L’evangelista ricorda quattro donne: Tamar; Racab, una prostituta 
cananea; Rut, una donna pagana. «Quella che era stata moglie di Uria»: costei 
neppure viene nominata, ma è Betsabea, la concubina di Davide. Matteo avrebbe 
potuto fare a meno di nominare queste quattro donne protagoniste di vicende al-
quanto strane e discutibili. Invece no: Matteo, che ha conosciuto Gesù e ha capito 
il Suo stile, ce lo ricorda attraverso questi personaggi. Il messaggio è questo: Dio 
crea la salvezza dentro un popolo di peccatori. Misteriosamente, pertanto, anche 
i peccatori preparano la strada al Messia e diventano la grotta povera dove Dio 
non disdegna di nascere. La presenza esplicita di queste quattro donne nell’ascen-
denza del Messia è un invito alla speranza, alla fiducia. Niente è più contrario alla 
fede quanto lo scoraggiamento, la paura, la rassegnazione. La presenza di queste 
quattro donne nell’albero genealogico di Gesù è anche un invito a non scandaliz-
zarci mai del peccato, dovunque esso si trovi. Il peccato, qualunque esso sia, non 
ferma Dio: soltanto l’orgoglio può ostruirGli la strada! Chi crede in Dio, allora, 
non accusa, non disprezza; chi crede in Dio non si difende con l’intolleranza, ma 
sempre e solo con la forza della misericordia: Dio, infatti, è il Salvatore e non il 
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punitore: la punizione se la dà l’uomo da solo, rifiutando l’Amore di Dio. Infine 
Matteo racconta la nascita di Gesù. Già il profeta Isaia ci invita a non stancare 
Dio con le nostre paure e le nostre incredulità: «Ascoltate casa di Davide! Il Signore 
stesso vi darà un segno. Ecco: la Vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà 
Emanuele» (cfr. Is 7,13-14). Matteo ha presente questo testo quando racconta la 
nascita di Gesù e la legge nella luce di questo testo. Egli sa che il segno di Dio è 
sempre umile; sa che la venuta del Messia non sarà plateale: sarà senza esibizio-
ni, in una condizione leggibile solo attraverso la fede. Così è stato! E Maria si è 
trovata coinvolta in questo stile divino di fare la storia. Ella, nel momento stesso 
del concepimento di Gesù, diventa un problema, diventa forse un fastidio per 
Giuseppe. Resta però serena, perché crede. Ella è credente, perché è umile. Che 
grande insegnamento! Anche Giuseppe deve superare la prova; la supera perché è 
umile, crede e si inserisce nell’opera del Messia. Dio, come sempre, fa grandi cose 
con i piccoli, con coloro che non si lasciano guidare dall’orgoglio. Non dimen-
tichiamo questo fondamentale insegnamento. Il Natale ci ripropone le scelte di 
Dio, il Suo stile, le Sue strade. Riconosciamoci umilmente fuori del Natale, cioè 
fuori delle scelte di Dio: perché è la verità, è la verità del nostro peccato. Conver-
tiamoci e la nostra vita sarà illuminata da Cristo e diventerà una nuova Betlemme: 
e noi sentiremo nel cuore una gioia immensa, che è la firma sicura della presenza 
di Dio in noi.

Messa nella notte (Lc 2,1-14)
“Oggi è nato per voi il Salvatore”

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta 
la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della 
Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, 
dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata 
Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi 
censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, 
si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo 
avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’allog-
gio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano 
tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò 
a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, 
ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di 
tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo 
Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in 
una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, 
che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli 
uomini, che egli ama».
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Il Natale è la “buona notizia”, l’unica vera buona notizia. Cioè: i problemi, le 
sofferenze, le speranze, le attese hanno una risposta. Quindi il giusto, l’onesto... 
devono avere speranza. Pensate quanto oggi c’è bisogno di speranza! Il Natale ci 
dice: non temete. C’è una salvezza! Quale? Eccola: L’angelo dice a Maria nell’An-
nunciazione: «Concepirai un figlio, lo chiamerai Gesù. Lui sarà grande e chiamato 
Figlio dell’Altissimo. Nulla è impossibile a Dio» (cfr. Lc 1,31-36). L’angelo dice ai 
pastori: «Vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di 
Davide, è nato per voi un salvatore, che è Cristo Signore». Noi crediamo che Dio si 
è fatto uomo, e quindi Dio si è legato a noi e perciò l’uomo non è abbandonato a 
sé stesso. A noi è stato fatto dono di questa fede per rischiarare la vita anche degli 
altri, anche di chi non crede. Noi sappiamo che Dio è vicino; noi sappiamo che 
Dio si è fatto uomo: è il più grande miracolo che l’amore potesse compiere! Ma in 
che modo possiamo vivere questo lieto annuncio? Precisiamo: se il Vangelo non si 
vive, non serve a niente; se l’annuncio del Natale non diventa vita, è soltanto un 
fuoco artificiale: subito dopo ritorna il buio. Ascoltiamo allora il Vangelo. Dice 
l’angelo ai pastori: «Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, 
adagiato in una mangiatoia» (cfr. Lc 2,12). Che significa questo segno? Il Natale è 
un invito alla povertà amata e non subita. Il Natale è una condanna del benessere 
come scopo della vita. Con il Natale Cristo ha detto che i beni di questo mondo 
non sono la soluzione del problema della vita umana: oggi dobbiamo dire che 
aveva fin troppa ragione! Infatti, quando le cose contano più delle persone, è la 
fine della dignità dell’uomo. L’avidità, oggi, avvelena la vita delle persone e della 
società: liberiamoci, accogliendo la sapienza del Natale. Natale è anche un invito 
alla pace e un dono di pace: pace come conseguenza di un incontro tra il povero 
(che è ciascuno di noi) e Dio. L’augurio di Betlemme è infatti questo: «Gloria a 
Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». Oggi si fanno 
tante trattative per la pace: ma gli uomini non riusciranno a far pace, se non si 
metteranno in ginocchio davanti a Dio. Abbiamo tutti tanto bisogno di capire il 
Natale. 

Messa dell’aurora (Lc 2,15-20)
“I pastori trovarono Maria e Giuseppe e il bambino”

Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un 
l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Si-
gnore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe 
e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del 
bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro 
dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuo-
re. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano 
udito e visto, com’era stato detto loro.
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Betlemme non è stata inutile: qualcosa è cambiato nel mondo. Benedetto sia il 
Signore! Sì, vale la pena andare a Betlemme, perché oggi tante persone volon-
tariamente si consacrano per salvare i giovani drogati o malati di Aids: lo fanno 
nel nome di Cristo, gettandosi nel pericolo spinte dall’amore entrato nella storia 
attraverso la grotta di Betlemme. Vale la pena andare a Betlemme, perché mentre 
avanza la cultura dell’egoismo che rifiuta e uccide i bambini, c’è anche chi accoglie 
la vita con gioia benedicendo il Cielo e sorridendo a ogni dono di Dio. Oggi c’è 
chi apre addirittura il cuore e accoglie i bambini segnati dal dolore e dall’handi-
cap e fa famiglia con loro: sono fatti di questo tempo, sono fiori di questa nostra 
epoca. Il Bambino di Betlemme ha dato dignità a ogni bambino: alcuni l’hanno 
capito e costoro elevano la dignità del mondo intero. Possiamo allora ben dire nel-
la verità: «Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che 
abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato 
la letizia» (cfr. Is 9,1-2). Sì, è aumentata la gioia, è cresciuta la letizia, perché il 
gesto di Betlemme oggi rivive in tante persone che si sono lasciate sedurre dalla 
bontà di Dio e l’hanno seguito nella scelta paziente della carità. Tutto è nato a Bet-
lemme! «Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle 
è il segno delle sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre 
per sempre, Principe della pace; grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine... 
questo farà lo zelo del Signore» (cfr. Is 9,5-6). È la verità: una verità che è davanti ai 
nostri occhi e che ci fa piangere di gioia e dà senso e impegno al nostro augurio. 
L’augurio di “buon Natale” è questo: ti auguro di seguire Cristo e di allargare la 
luce di Betlemme, diventando con Lui luce anche tu.

Messa del giorno (Gv 1,1-18)
“Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in prin-
cipio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto 
di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende 
nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che 
illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure 
il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A 
quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che cre-
dono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo 
a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che 
viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Giovanni vede al centro della storia il mistero dell’Incarnazione. Anche se molti 
non lo sanno, anche se molti non ci credono, è Cristo il centro di tutto: «Il Verbo 
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si è fatto carne - dice Giovanni - e ha messo la sua tenda in mezzo a noi». C’è questo 
mistero grande che salva la storia: noi lo sappiamo, noi lo crediamo, abbiamo 
questa grazia, un grande dono; è un dono di Dio e non è un merito nostro, nes-
suno ha il merito di credere. Credere è una grazia, credere è un regalo, per questo 
è una grande responsabilità: questo è un grande impegno nei confronti degli altri, 
perché ci è stata data una luce perché la teniamo alta, in modo che anche altri 
vedano con la nostra luce, con la luce della nostra fede. Ed ecco cosa ci dice la 
fede. Dentro la storia umana, dentro questo groviglio di cattiverie, dentro questo 
groviglio di peccati c’è una presenza: «Dio ha messo la sua tenda in mezzo a noi». 
E a partire da questo fatto - perché è un fatto, un avvenimento - noi costruiamo 
tutta la speranza, noi costruiamo tutto l’ottimismo, noi costruiamo tutta la fidu-
cia che non viene meno nell’ora della prova, ma anzi, nell’ora della prova ancora 
di più si aggrappa al Signore perché Lui è presente in mezzo a noi. E aggrappati 
a Lui vediamo anche la direzione della storia. Non si ferma qui la storia umana, 
non finisce nelle cronache riportate sui giornali: qui aspettiamo «cieli nuovi e terra 
nuova» (cfr. Ap 21,1), noi aspettiamo il ritorno di Gesù, perché Gesù è Colui che 
è venuto ma è anche Colui che verrà. Ed è guardando Cristo che noi compren-
diamo il senso di tutto. Ma Giovanni ci avvisa anche: «State attenti, Dio è entrato 
nella storia ma Dio non costringe nessuno». Si può rifiutare la luce, si può rifiutare di 
vedere, si può rifiutare di accogliere: questa è la grande responsabilità della libertà. 
Noi che abbiamo il dono della fede ci dobbiamo preoccupare di fortificarci sem-
pre di più nell’adesione al Signore. Dobbiamo sempre di più, con il passare degli 
anni, diventare credenti in modo che tutta la nostra vita diventi lampada, tutta 
la nostra vita diventi una testimonianza al Vangelo, tutta la nostra vita diventi 
un grido che indica questa presenza, un grido che rimandi a questa presenza, in 
modo che anche coloro che vivono accanto a noi, attraverso la nostra povera vita, 
riescono a vedere la presenza di Dio nella storia: il Signore che ha messo la sua 
tenda in mezzo a noi. 

Domenica fra l’Ottava di Natale o 30 dicembre
SANTA FAMIGLIA DI GESÙ MARIA E GIUSEPPE

Anno A (Mt 2,13-15.19-23)
“Prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto”

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giu-
seppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta 
là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli 
si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase 
fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per 
mezzo del profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». Morto Erode, ecco, un angelo 
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del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il 
bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano 
di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra 
d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di 
suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione 
della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò 
che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Un angelo disse a Giuseppe: «Prendi il Bambino e sua Madre e fuggi in Egitto, 
perché Erode vuole uccidere il Bambino». «Perché dobbiamo fuggire? Che potere ha 
questo Bambino se è costretto a fuggire?»: erano le domande che potevano irrompere 
nel cuore in quel momento. Giuseppe, nel disagio e nelle fatiche del viaggio verso 
l’Egitto, dovette prendere atto che Dio non vince la cattiveria con un’altra catti-
veria, Dio non vince il male ricambiandolo con un altro male: Dio è mite, Dio 
è paziente… fino a soffrire, ma vince ugualmente perché l’ultima parola spetta a 
Lui. E non la cede a nessuno. E, nel viaggio verso l’Egitto, la fede di Giuseppe 
raggiunse il livello dell’eroismo: l’eroismo che lo rende uno stupendo modello di 
fede per tutte le generazioni, anche per la nostra. La fede di Giuseppe sia davvero 
una stella, che illumina oggi il cammino della nostra fede! Oggi anche noi, insie-
me a san Giuseppe, possiamo ripetere le parole del Salmo 23: «Se anche dovessi 
camminare per una valle oscura, non temerei alcun male perché Tu, o Signore, sei con 
me». Da questo episodio si vede chiaramente l’importanza della famiglia: il padre, 
la madre e il figlio sono una meravigliosa fotografia di Dio. D’altra parte, creando 
l’uomo, Dio non poteva non ispirarsi a se stesso. A questo punto diventa evidente 
una cosa: chi rifiuta la famiglia, rifiuta Dio; e chi rifiuta Dio non capisce più la fa-
miglia e cerca in tutti i modi di distruggerla. Reagiamo costruendo famiglie belle, 
famiglie sante, famiglie piene di puro e vero amore: in queste famiglie sarà facile 
riconoscere il volto santo di Dio Amore, di Dio Trinità.

Anno B (Lc 2,22-40)
“Il bambino cresceva pieno di sapienza”

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di 
Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalemme per presen-
tarlo al Signore. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fe-
cero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, 
pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Nel tempio avviene una scena carica di significato. Mentre l’umile famiglia di 
Nazaret vive la sua fede coerente, pochi si accorgono di ciò che sta accadendo. 
Gli stessi sacerdoti del tempio sono ciechi e non notano nulla: in loro l’abitudine 
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prevale sulla fede. I frequentatori del tempio si affrettano a far sacrifici di animali 
e forse pregano, affinché Dio mandi il Messia promesso: ma la loro preghiera è 
contro Dio; è inquinata di attese che Dio non potrà mai accogliere. Intanto il 
Messia è lì, già donato: la promessa è già mantenuta, ma molti non vedono. E 
Dio ha un volto preciso. Non lo possiamo inventare come piace a noi: altrimenti 
sarebbe un idolo. Dio va cercato, scoperto, accolto e creduto così come Egli è e si 
fa conoscere. Spesso, invece, non si cerca Dio, ma si seguono soltanto i miraggi del 
proprio orgoglio. Vorremmo imporre progetti e dare lezioni a Dio stesso: in que-
sto modo non si arriverà mai alla fede, perché la fede nasce nel terreno dell’umiltà. 
Chi arriva alla fede? Dice il Vangelo che un povero vecchio, di nome Simeone, era 
giusto davanti a Dio ed era a Lui gradito. Di Simeone sappiamo soltanto questo: 
ma, se ci pensiamo bene, è la cosa più importante per la vita di una persona. Si 
consolino gli anziani: Dio non guarda all’età. Si consolino le persone emarginate 
e non considerate: sappiano che i piedistalli umani Dio li farà cadere tutti. Ci 
sia piuttosto timore nel cuore di tutti: un giorno ciascuno di noi sarà pesato per 
quello che è e non per quello che appare. Simeone, un vecchio sconosciuto nella 
città di Gerusalemme, davanti a Dio è primo nel regno dei cieli: egli è umile, ha il 
cuore orientato all’attesa di Dio, è pronto a consegnare se stesso, nella fede, a Co-
lui che può salvare la vita umana. L’incontro con Dio riempie l’anima di grande 
gioia. È sempre così. Si possono moltiplicare i divertimenti quanto si vuole: senza 
Dio non si è felici. Il cuore umano è creato per l’infinito.

Anno C (Lc 2,41-52)
“Gesù è ritrovato dai genitori nel tempio in mezzo ai maestri”

I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando 
egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, 
mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza 
che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata 
di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, 
tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto 
in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano 
pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua 
madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cer-
cavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi 
delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque 
con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose 
nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

La risposta di Gesù spalancò, ancora una volta, un nuovo spazio per la fede di 
Maria Giuseppe: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle 
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cose del Padre mio?». Maria e Giuseppe si resero conto che Gesù sarebbe stato una 
continua sorpresa: in Lui abitava, anzi, si nascondeva Dio! E Dio ci sorprende 
sempre perché ci supera… e, pertanto, solo l’umiltà della fede ci mette al ritmo 
dei suoi passi. L’evangelista Luca continua: «Ma essi non compresero le sue parole». 
Infatti, non è possibile capire totalmente il disegno di Dio: con Dio è necessaria 
sempre la fede e a Giuseppe e a Maria certo non mancava. Che cosa può insegnare 
a noi questa vicenda? In particolare, che cosa può insegnare ai padri e alle madri 
di oggi? Ogni genitore, mentre i figli crescono, avverte che in loro sta maturando 
una libertà che, prima o poi, assumerà qualche distanza dai genitori. Pertanto il 
padre e la madre devono essere pronti ad accettare la crescita dei figli; e devono, 
contemporaneamente, entrare in dialogo paziente con la libertà dei figli. I genitori 
devono lentamente passare dall’autorità all’autorevolezza: cioè debbono conqui-
stare la stima dei figli in modo da esercitare un benefico influsso nella formazione 
delle loro convinzioni e delle loro scelte. È un’impresa difficile, alla quale però 
nessun genitore può rinunciare. Talvolta, come accadde a Maria e a Giuseppe, 
bisognerà che i genitori umilmente si mettano alla ricerca dei figli, che potranno 
apparire lontani, sfuggenti e incomprensibili: ma chi ama non abbandona e non 
può abbandonare, soprattutto nei momenti difficili. I genitori, infatti, devono 
continuamente “generare” i figli accendendo luci con l’esempio della loro vita. 
L’esempio di Maria e di Giuseppe, totalmente coinvolti nella vita del figlio, sia un 
modello per i genitori di oggi: sia l’ispirazione di uno stile educativo.

1 gennaio
MARIA MADRE DI DIO (Lc 2,16-21)

“I pastori trovarono Maria e Giuseppe e il bambino.
Dopo otto giorni gli fu messo nome Gesù”

In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il 
bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bam-
bino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai 
pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I 
pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito 
e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per 
la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima 
che fosse concepito nel grembo.

Ora lo sguardo della Chiesa si allarga e la Chiesa scorge accanto al Figlio... la Ma-
dre. È una scoperta che completa il Natale e illumina il senso stesso del Natale. 
Osserva giustamente G. Chesterton: «Non potete pensare a un neonato senza pen-
sare a sua madre. Non potete visitare il bimbo, senza visitare la madre; nella comune 
vita umana, non potete arrivare al bimbo se non attraverso la madre». La maternità, 
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Mercoledì delle Ceneri (Mt 6,1-6.16-18)
“Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra 
giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricom-
pensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, 
non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipòcriti nelle sinagoghe e nelle 
strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro 
ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la 
tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, 
ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipòcriti che, nelle sinagoghe e 
negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In ve-
rità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra 
nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, 
che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici 
come gli ipòcriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. 
In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, 
profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo 
il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».

All’inizio della Quaresima è necessario che entri nel nostro cuore la convinzione 
che c’è qualcosa che non va dentro di noi, che ci sono spazi di cattiveria dentro 
di noi ed è urgente toglierli; è urgente raddrizzare le cose storte, che ci portiamo 
dietro da tanto tempo, e Dio è pronto ad aiutarci e ci tende la mano in Gesù, che 
ci invita a fare prestissimo, perché il tempo della vita è breve e corre velocemente, 
non ritorna più. La Quaresima è un accorato invito di Dio a togliere dal nostro 
cuore le zolle di cattiveria; la prima cattiveria è l’orgoglio, che il Salmo 18 defini-
sce, giustamente, “il grande peccato”. Ma in concreto, che cosa dobbiamo cam-
biare, prima di tutto? Nel Vangelo Gesù ci ha detto: «Quando tu fai l’elemosina o 
un qualsiasi gesto di bontà, non suonare la tromba davanti a te, perché vuoi far vedere 
agli altri che sei buono; se fai così tu sei un falso buono, sei soltanto un esibizionista!». 
È vero, purtroppo spesso accade così, e per questo motivo Gesù conclude dicen-
do: «Quando tu fai l’elemosina o un qualunque gesto di bontà e di onestà non sappia 
la tua sinistra ciò che fa la tua destra». Cioè: sii onesto e buono, sempre, quando 
gli altri ti vedono e, soprattutto, quando non ti vedono. Sii buono, retto e onesto 
davanti agli altri, ma soprattutto davanti a Dio che ti vede sempre; se indossi una 
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maschera di falsa bontà compi una grande sciocchezza, perché Dio vede anche 
dietro la maschera. Il primo passo, per una vita veramente cristiana, è il passo della 
carità. Questo passo è la prima conversione, il primo cambiamento, che tutti sia-
mo chiamati a fare, ma purtroppo rimandiamo o fingiamo di fare, annacquando 
la carità, fino a svuotarla di ogni contenuto. Del resto, Gesù ha detto con chiarez-
za: «Questo è il mio comandamento: amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi». 
Questa convinzione si stampi nel nostro animo e produca quotidianamente dei 
frutti coerenti. Inizia la Quaresima se la cenere sul capo significa: «Signore voglio 
cominciare io, voglio cambiare io, voglio migliorare io, voglio fare subito io il passo 
della carità, senza aspettare alcun segnale dagli altri»… Se accadrà questo avremmo 
capito la lezione di questa giornata e inizieremo una Quaresima che lascerà vera-
mente una traccia di bene nella nostra vita. Buona Quaresima così!

Giovedì dopo le Ceneri (Lc 9,22-25)
“Chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto, 
essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e 
risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, 
rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la 
propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. In-
fatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina 
se stesso?».

«Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso». Vuol dire che è dentro di 
noi che deve cominciare il cambiamento e il rinnovamento. Gesù più volte ha 
detto: «È dal cuore che escono le cattiverie, è dal cuore che escono gli omicidi, è dal 
cuore che vengono tutti i comportamenti malvagi, è dal cuore che esce tutta la cattive-
ria dell’uomo». Come dal cuore viene la bontà: e allora è il cuore che deve essere 
modificato, è il centro delle nostre decisioni, dei nostri orientamenti, è qui che 
dobbiamo permettere al Signore di raddrizzarci, di salvarci, di redimerci, in modo 
che dal cuore buono possano uscire scelte buone, azioni buone, comportamenti 
buoni. E qual è il primo orientamento che dobbiamo correggere? Gesù dice: «Chi 
vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per me la sal-
verà». Nel mondo conta la logica dell’avere, nel Regno di Dio conta la logica del 
dono. Dobbiamo convincerci che la vera ricchezza non è prendere, perché niente 
è nostro, tutto è di Dio; la vera ricchezza è donare. Bisogna entrare in questa 
logica di Dio, che è la logica dei Santi. E questa è una correzione completa che 
dobbiamo fare tutti, e che dobbiamo fare costantemente. E di conseguenza dice 
Gesù: «Che giova all’uomo di guadagnare il mondo intero se poi perdi te stesso, se poi 
perdi la tua anima?». Dobbiamo capire di conseguenza quali sono le vere ricchezze 
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che dobbiamo accumulare. Dobbiamo vivere nella prospettiva del Regno, nella 
prospettiva del futuro, nella prospettiva dell’incontro con il Signore.

Venerdì dopo le Ceneri (Mt 9,14-15)
“Quando lo sposo sarà loro tolto, allora digiuneranno”

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché 
noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E 
Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con 
loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno».

Il digiuno è una delle più belle espressioni religiose, perché è un’espressione di pu-
rificazione, di desiderio di purificazione del cuore, ma dobbiamo capirne bene il 
significato. Gesù dice che il digiuno cristiano non è espressione di tristezza. La tri-
stezza non è degna del credente. La religione cristiana è la religione della gioia, è la 
religione della speranza, è la religione dell’ottimismo perché ha come capisaldi due 
verità fondamentali. La prima è questa: Dio ha mandato il Suo Figlio per amore 
dell’umanità, e il Figlio di Dio è venuto in mezzo a noi a portare la grande notizia 
che Dio ci ama e ci offre il perdono, il Suo perdono gratuito e totale a tutti. E la 
seconda grande notizia: Dio ritornerà, Gesù ritornerà, il Figlio di Dio ritornerà. 
Perché è necessario il digiuno? Perché l’amore di Dio è offerto, ma è come un seme: 
ha bisogno di un seme ospitale, e il seme, se non trova il terreno buono, non riesce 
a dare i suoi frutti. Noi spesso siamo terra dura, noi spesso abbiamo il cuore duro, 
noi spesso siamo pieni di rovi e di spine, noi spesso siamo pieni di preoccupazioni 
inutili. Il digiuno fa pulizia, il digiuno educa alla libertà, il digiuno rimette a posto 
la coscienza e ci apre il cuore per raccogliere l’evento di Dio che salva. Ecco perché 
questo tempo di Quaresima è tempo in cui noi dobbiamo tagliare tante cose inutili. 
Quanto sarebbe bello se i cristiani non guardassero affatto la televisione in questo 
periodo, quanto sarebbe bello se facessimo digiuno di tante cose superflue, quanto 
sarebbe bello se prendessimo le distanze anche da un certo mondo frivolo, vuoto, 
che non può essere il mondo dei credenti, per dedicare più tempo alla preghiera e 
alla carità. Sì, saremmo un terreno aperto dove Dio può gettare il Suo seme, e noi 
sentiremmo fin da ora la festa di Dio nel cuore. 

Sabato dopo le Ceneri (Lc 5,27-32)
“Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori 

perché si convertano”

In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, 
e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò 
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un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e d’altra 
gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai 
suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 
Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non 
sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

Anche oggi quante persone rassomigliano a Matteo. Perché Gesù non è andato 
oltre? Perché ha guardato quell’uomo e l’ha chiamato pur sapendo che era un 
uomo che non meritava la chiamata? La risposta è evidente: Dio ci vuole bene 
non perché noi siamo buoni. Chi potrebbe dire: io merito l’affetto di Dio? Chi 
potrebbe dire: io merito la bontà di Dio? Dio ci vuole bene non perché noi sia-
mo buoni, ma perché Lui è buono. Sapeste quanto è bella questa notizia, sapeste 
quanto è confortante scoprire questa verità, perché se Dio ci vuole bene perché è 
buono, allora Dio non cambierà mai, perché Dio resta perennemente buono. Al-
lora, quando io mi allontano da Dio, Lui non si allontana da me; allora quando io 
cado in un precipizio, Dio non mi abbandona, Lui mi cercherà sempre, Dio farà 
sempre il primo passo verso di me, perché è buono, è perennemente buono. Que-
sta è la notizia che ci ha portato Gesù, questa è la Buona Notizia che nella croce 
di Cristo brilla e grida, perché la croce non è altro che un grido di amore, non è 
altro che Dio che si è messo davanti a noi e ci ha dato una fotografia formidabile 
della Sua bontà. Ecco fino a che punto Dio ci ama: fino a dare il Suo Figlio, fino 
a consegnarlo per noi, perché noi davanti a questo amore possiamo commuoverci 
e buttarci fiduciosamente nelle braccia di Dio.

DOMENICHE ANNO A 
I DOMENICA (Mt 4,1-11)

“Gesù digiuna per quaranta giorni nel deserto ed è tentato”

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal dia- 
volo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 
Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre 
diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di 
ogni parola che esce dalla bocca di Dio”». Allora il diavolo lo portò nella città santa, 
lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; 
sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle 
loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «Sta 
scritto anche: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». Di nuovo il diavolo lo 
portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e 
gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora 
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Gesù gli rispose: «Vàttene, Satana! Sta scritto infatti: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: 
a lui solo renderai culto”». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvi-
cinarono e lo servivano.

La prima tentazione. Il demonio dice a Gesù: «Vedi quante pietre – il deserto di 
Giudea è un deserto sassoso, – vedi quanti sassi: hai fame? Comanda che queste 
pietre diventino pane». Che cosa sta dietro a questa tentazione che è sottile? C’è 
dietro la convinzione che basta riempire lo stomaco e tutto è risolto, basta avere 
il benessere e tutto è risolto. E il mondo, purtroppo, cade in questa tentazione. 
Credono che avendo denaro, avendo soldi, avendo successo, avendo benessere 
hanno risolto i problemi della vita, e così impostano anche l’educazione dei loro 
figli. Errori fatali! Perché dentro di noi c’è un bisogno più grande, c’è il bisogno di 
Dio. «No - risponde Gesù -, perché sta scritto che non di solo pane vive l’uomo, non di 
solo benessere vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla Parola di Dio». Noi oggi 
viviamo immersi in un materialismo sfacciato. Questa tentazione del demonio è 
una tentazione di fronte alla quale ci siamo tutti. Gesù ci insegna la risposta. La 
seconda tentazione. Il demonio dice a Gesù: «Guarda, la gente vuole spettacolo: se 
vuoi portare la gente a te, fai spettacolo anche te». Oggi cadiamo in questa tentazio-
ne anche nel campo religioso. Lo dico con amarezza, e qualcuno sa a che cosa mi 
riferisco. Ebbene, dice Gesù: «Io non voglio fare spettacolo, perché io non voglio dei 
fans, io voglio dei discepoli, io voglio gente che creda, io voglio gente che abbia il cuore 
buono». Dio non ci vuole portare dalla sua parte con lo spettacolo: Dio ci vuole 
portare dalla sua parte bussando alla porta del cuore, e se non si apre, Dio non 
entra. È scritto nell’Apocalisse: «Ecco, io sto alla porta e busso. Se qualcuno mi apre, 
entrerò» (cfr. Ap 3,20). La libertà è una cosa seria. Terza tentazione. Il demonio 
dice a Gesù: «Guarda, io nel mondo ho tanto potere»; glielo danno agli uomini, 
evidentemente, perché il demonio entra dove trova la porta è aperta. «In questo 
mondo mi ci trovo molto bene, ho spazio: ebbene io mi ritiro liberamente se tu pro-
strandoti mi adorerai». Pensate quanto orgoglio c’è dietro queste parole. Ma Gesù 
risponde: «Mai!». Sarebbe la più grande menzogna, sarebbe il contrario esatto di 
Dio: Dio è la verità e Dio non potrà mai dire di essere Dio. «Vattene, soltanto Dio 
adorerai!». E notate che Gesù un giorno si inginocchierà per lavare i piedi, e per 
svelarci che il mistero di Dio onnipotente è un mistero di onnipotenza di amore. 
Ed è soltanto mettendoci anche noi in questa direzione che entriamo nella storia 
di Dio e siamo chiamati a entrare in questa vittoria di Dio. La Quaresima è un 
invito alla purificazione, a rendere più forte, più potente la scelta per il Signore, 
l’opzione per il Signore, per essere davvero figli di Dio nell’abbraccio con Cristo 
Figlio di Dio.



82

Tempo di Quaresima e Settimana Santa

II DOMENICA (Mt 17,1-9)
“Il suo volto brillò come il sole”

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse 
in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come 
il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed 
Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, 
è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e 
una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la 
sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: 
in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero 
con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e 
disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. 
Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa 
visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Non è facile per noi, gente di poca fede, credere fino in fondo nelle parole di Gesù; e, 
soprattutto, non è facile far nostra la scelta di Gesù, cioè l’umiltà. Anche gli apostoli 
provarono questa difficoltà e, in particolare, la provò Pietro: temeva che la bontà in 
questo mondo fosse perdente, temeva che gli umili finissero schiacciati, temeva che 
i misericordiosi venissero considerati ingenui e che perdonare fosse una debolezza. 
Infatti, quando Gesù annunciò per la prima volta che a Gerusalemme sarebbe stato 
catturato, condannato e crocifisso, Pietro ebbe una violenta reazione e disse a Gesù: 
«No, assolutamente no! Questo non ti accadrà mai!». Pietro non se ne rendeva pie-
namente conto, ma dicendo così si metteva contro Dio. Gesù prontamente, senza 
mezzi termini, lo rimproverò e gli disse: «Cammina dietro a me e non pretendere di 
metterti al di sopra di Dio, perché questa è la scelta di Satana, l’orgoglioso. Non ripetere 
la sua scelta! Pietro, sii umile! Fidati di Dio». Pietro abbassò la testa, ma un po’ di dub-
bio gli rimase. Passarono appena sei giorni da questo drammatico dialogo e Gesù 
portò con sé Pietro, Giacomo e Giovanni sul Monte Tabor. E si trasfigurò, cioè fece 
vedere agli apostoli lo splendore della sua divinità. Dovette essere uno spettacolo 
affascinante, esaltante, un’anticipazione del Paradiso… al punto tale che Pietro 
esclamò: «Non muoviamoci più da qui! Facciamo tre tende per voi (Gesù, Mose ed Elia):  
a noi basta contemplare la bellezza e lo splendore di Dio!». Evidentemente non era 
possibile fermare la storia: la storia umana deve fare il suo corso. Però Gesù donò 
agli apostoli (e quindi anche a noi) una certezza consolante. Quale? La bontà di 
Dio non è una debolezza; l’umiltà di Dio non è un rischio di sconfitta; la crocifis-
sione non è la vittoria della cattiveria umana sulla bontà di Dio, ma è il momento 
in cui l’amore di Dio esplode dentro l’iniquità umana e comincia la riscossa: co-
mincia la salvezza, comincia a nascere la nuova vita. La trasfigurazione del mondo 
è iniziata e continua: apriamoci anche noi sempre di più all’Amore di Cristo per 
diventare creature nuove, creature nelle quali splende la bontà di Dio.
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III DOMENICA (Gv 4,5-42)
“Sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna”

In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al ter-
reno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. 
Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». 
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samari-
tana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna 
samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le rispon-
de: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu 
avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, 
non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei 
tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i 
suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di 
nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, 
l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita 
eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più 
sete e non continui a venire qui ad attingere acqua. Vedo che tu sei un profeta! I nostri 
padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in 
cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo 
monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi 
adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – 
ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti 
il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano 
devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, 
chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, 
che parlo con te». Molti Samaritani di quella città credettero in lui. E quando giun-
sero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più 
credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che 
noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente 
il salvatore del mondo».

Chiunque, se avesse conosciuto quella donna come la conosce Dio, l’avrebbe ri-
empita di insulti e mai si sarebbe abbassato a chiederle qualcosa. Ma Gesù non fa 
così. Cerca di toccarle il cuore con grande delicatezza e con grande umiltà. Ecco, 
infatti, l’altra caratteristica impressionante di Dio, che Gesù ci ha fatto conoscere: 
Dio è umile! In Dio non esiste una briciola di arroganza, una briciola di orgoglio, di 
risentimento. Per questo motivo Gandhi, anima autenticamente religiosa, amava ri-
petere: «Chi vuole incontrare Dio, deve farsi più umile della polvere: l’orgoglio impedisce 
l’incontro con Dio». È verissimo! Senza umiltà non si può arrivare a incontrare Dio. 
Gesù svela alla donna che c’è un’acqua che toglie definitivamente la sete. Un’acqua, 
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cioè, che riempie il cuore e lo rende felice. Quest’acqua la possiede soltanto Dio ed 
è l’Amore che spinge a uscire dall’egoismo per vivere donando se stessi agli altri. I 
fatti confermano le parole di Gesù: accostatevi a chi fa del bene, frequentate i luoghi 
dove si vive la carità, dove si pratica la Misericordia e... lì troverete una gioia incre-
dibile, un senso di appagamento che non può dare nessun divertimento e nessuna 
ricchezza del mondo. È profondamente vera una cosa: soltanto le persone buone, 
le persone che fanno del bene sono felici. Dio ci aiuti a percorrere questa strada! 
Un’ultima riflessione: Dio è umile, è infinitamente buono, però non scende mai a 
compromessi con la menzogna, con il peccato (che è una menzogna) che ci fa male. 
Gesù, infatti, fa capire alla donna che la sua vita è sbagliata, è costruita sul fango 
e, pertanto, questa vita non la renderà felice. Per questo le dice: «Va a chiamare tuo 
marito e poi ritorna qui». La donna è costretta a rispondere: «Non ho marito». Infatti 
passava con disinvoltura da un uomo all’altro. Gesù le fa notare il disordine della 
sua vita: questa è vera carità. La donna sicuramente uscì dall’incontro con Gesù 
profondamente cambiata, senza ricevere alcuna offesa. Anche noi dobbiamo seguire 
lo stesso comportamento. Dobbiamo sempre dire la verità; se un comportamento è 
sbagliato dobbiamo dirlo, però sempre con tanta carità per evitare il risentimento e 
favorire il pentimento. La Quaresima è il tempo favorevole per avvicinarci ai senti-
menti del Cuore di Gesù. Approfittiamone.

IV DOMENICA, LAETARE (Gv 9,1-41)
“Andò, si lavò e tornò che ci vedeva”

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita; sputò per terra, fece 
del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti 
nella piscina di Sìloe» - che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci 
vede- va. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendi-
cante, di- cevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni 
dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: 
«Sono io!». Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno 
in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque 
gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo 
del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: 
«Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: 
«Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. 
Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto 
gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e 
insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando 
lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, 
perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli 
disse:«Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui.
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GIOVEDI SANTO
MESSA NELLA CENA DEL SIGNORE (Gv 13,1-15)

“Li amò sino alla fine”

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da 
questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla 
fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di 
Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle 
mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, 
prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino 
e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si 
era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a 
me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli 
disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, 
non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma 
anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di 
lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi 
lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, 
riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? 
Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il 
Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli 
altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».

«Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi prima della mia 
passione» (cfr. Lc 22,15). Perché, Signore? Permettici una domanda: perché hai 
desiderato ardentemente mangiare questa Pasqua con noi? Possiamo tentare una 
risposta. Gesù, Tu hai desiderato questa cena per darci la più grande lezione di 
umiltà. Con delicatezza, ma anche con chiarezza divina Tu hai deriso le incon-
sistenti grandezze umane e le hai ribaltate: ci hai detto che il più grande è chi 
serve, perché costui ha vinto il mostro dell’orgoglio: l’unico vero mostro! Gesù, 
avevi davanti a Te gli apostoli che si contendevano il primo posto, come facciamo 
anche noi, come fa l’uomo di sempre, l’uomo in lotta con gli altri a motivo della 
stoltezza del suo orgoglio. Signore, ecco la Tua risposta: Tu, Figlio di Dio, hai la-
vato i piedi! Quanto abbiamo bisogno di ritrovare l’umiltà, perché è quasi sparita 
nel mondo e, per questo, sta dilagando la violenza! Signore, beato chi ti ascolta! 
Signore, beato chi scende dal piedistallo, chi si fa umile, chi si fa servo degli altri, 
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chi visita e conforta i malati, chi cura e ama i più piccoli, chi sa sorridere anche da-
vanti ad un’offesa e spontaneamente fa il primo passo nel perdono: beato chi lava i 
piedi del prossimo e, soprattutto, del prossimo più scomodo e più difficile. Invece 
è infelice chi non ha imparato la Tua lezione di umiltà: sarà sempre infelice perché 
gli mancherà l’esperienza di Dio! Signore, Tu hai desiderato ardentemente questa 
cena soprattutto per farci il dono della Santa Eucaristia. Con quale emozione 
gli apostoli ti guardarono, mentre prendevi il pane e per la prima volta dicevi le 
parole del miracolo: «Questo è il mio corpo, che è dato, che è immolato per voi» (cfr. 
1Cor 11,24-25). E hai aggiunto: «Fate questo in memoria di me». Ci hai dato un 
ordine. Ma come potremo ripetere la cena della Tua presenza e dire “questo è il 
mio corpo”, noi che abbiamo un corpo appesantito dal male? Come potremo dire, 
noi che abbiamo un sangue violento e spesso passionale, “questo è il mio sangue”? 
Eppure Tu, Signore dell’Universo, hai voluto servirti di noi! Per questo ci hai do-
nato l’Eucaristia, per questo ci hai donato il prodigio del sacerdozio che è insepa-
rabilmente legato all’Eucaristia. Permettici, o Signore, di ringraziarTi per questo 
dono immeritato, che ancora si ripete nonostante la nostra spirituale miseria.

VENERDI SANTO 
CELEBRAZIONE DELLA PASSIONE DEL SIGNORE

(Gv 18,1 - 19,42)

Pilato lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi presero Gesù ed egli, portando la 
croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e 
con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose 
anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei 
Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso 
era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei 
Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: 
Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». I soldati 
poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una 
per ciascun soldato –, e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta 
d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo 
a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le 
mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte». E i soldati fecero così. Stavano 
presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa 
e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che 
egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco 
tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo 
che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi 
era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima 
a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È 
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compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parascève e i 
Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un 
giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e 
fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro 
che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già 
morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il 
fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua 
testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti 
avvenne perché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà spezzato alcun osso». E un altro 
passo della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto». 
Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, 
per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. 
Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo – quello che in 
precedenza era andato da lui di notte – e portò circa trenta chili di una mistura di 
mirra e di áloe. Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad 
aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove era 
stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno 
era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parascève dei Giudei e 
dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù.

Ha poca importanza il fatto che la Passione, morte, Risurrezione di Gesù sia av-
venuta circa duemila anni fa. Per noi è attuale e contemporanea. È come se av-
venisse ora davanti ai nostri occhi. Perché? Nella Passione di Gesù è presente il 
mio peccato di oggi, la mia condizione di oggi, il mio rifiuto di oggi. È l’ora del 
peccato dell’uomo, che ha il potere tremendo di portare Dio alla passione. In que-
ste tenebre c’è la tenebra di ognuno, c’è il nostro peccato. La Passione di Gesù è 
contemporanea. Non solo perché è causata dal mio peccato di oggi, ma anche per 
il fatto che io sono stato presente a Gesù così come sono oggi. L’agonia di Gesù 
è un elemento rivelatore del peso che ogni peccato ha avuto nella coscienza del 
Salvatore: Gesù suda sangue! Non solo. Cristo, presso il Padre, è Colui che ha an-
cora impresso su di sé il dramma del mio peccato: l’offerta di Cristo sulla croce è 
eterna come eterna è la risposta del Padre che gli dà la risurrezione. Mettiamoci di 
fronte a queste scene, ricostruiamole, guardiamole senza alcuna preoccupazione 
di tempo, contempliamole. Apriamo un discorso di amore con Gesù, rivivendo il 
momento della contemporaneità al suo soffrire. Scopriamo con emozione che la 
Passione di Gesù è volontaria, cioè è accettata, è desiderata da Gesù. Che grande 
mistero! Gesù si è consegnato al peccato, all’umiliazione in un’obbedienza di fede 
che anche a Lui pesava. Noi siamo contemporanei a questo amore che volontaria-
mente si offre per farci capire la nostra condizione di peccato e per riportarci alla 
gioia e all’amore del Padre. Noi nasciamo nell’incapacità di amare Dio, nasciamo 
figli prodighi, nasciamo nella terra della dissomiglianza. Meditiamo lungamente 
questo mistero. Nell’umanità di Cristo ci si rivela il dramma del nostro peccato e 
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il mistero dell’amore di Dio, che è più grande e più forte del nostro peccato: per 
questo la salvezza è possibile! È possibile anche in questo momento!

DOMENICA DI PASQUA 
NELLA RISURREZIONE DEL SIGNORE

Veglia Pasquale nella Notte Santa 

Anno A (Mt 28,1-10)
“È risorto e vi precede in Galilea”

Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra 
Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo 
del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di 
essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento 
che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle 
donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, 
infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, an- 
date a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo 
vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia 
grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro 
incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo 
adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli 
che vadano in Galilea: là mi vedranno».

Nei racconti delle apparizioni del Risorto, gli evangelisti sottolineano un partico-
lare che merita di essere approfondito, che merita di essere meritato. I discepoli 
non riconoscono immediatamente il Risorto. Perché? Con la Risurrezione Gesù 
non ritorna alla vita di prima: la Risurrezione non è una rianimazione, la Ri-
surrezione è l’ingresso in una vita completamente nuova, la vita completamente 
liberata dal peso del peccato, la vita nella quale Dio abita completamente. È il 
futuro dell’umanità, è la vita umana che Dio aveva pensato per noi ma che noi 
abbiamo reso difficile attraverso l’incidente del peccato. Con la Risurrezione Gesù 
entra in quella vita e apre l’ingresso per tutti coloro che camminano dietro a Lui. 
Allora è molto importante sottolineare questo particolare: per incontrare Gesù è 
necessario camminare nella sua strada, camminare nella via che Lui ha percorso. 
Come Gesù è entrato nel mondo della risurrezione? Giovanni lo dice chiaramente 
nel suo Vangelo: «Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino al compi-
mento» (cfr. Gv 13,1). E sulla bocca di Gesù morente, Giovanni mette proprio 
questa parola: «È compiuto, tutto è compiuto» (cfr. Gv 19,30). È compiuta tutta la 
parabola dell’amore. Gesù ha detto nella sua umanità un atto di amore totale, e in 
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quell’atto di amore la Sua umanità, l’umanità che Lui è venuto a condividere con 
noi è entrata nella vita nuova e noi dobbiamo rifare il Suo percorso. Noi che siamo 
i suoi discepoli, noi che siamo legati alla sua vicenda, noi che siamo saldati alla Sua 
storia attraverso il Battesimo e la fede, noi siamo chiamati a fare il Suo percorso. 
Come possiamo allora riconoscere il Risorto? Possiamo riconoscerlo nella misura 
in cui noi facciamo l’esperienza dell’amore, nella misura in cui noi usciamo dal 
nostro egoismo e facciamo sbocciare la fede, la facciamo diventare adulta per la 
grazia di Dio e, per apertura alla grazia di Dio, è la fede che diventa carità, la fede 
che ama.

Anno B (Mc 16,1-7)
“Gesù Nazareno, il crocifisso, è risorto”

Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli 
aromatici per andare ad ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, 
vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la 
pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già 
stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, 
seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: 
«Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. 
Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli 
vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”».

La Pasqua è un giorno diverso da tutti, è un giorno di novità assoluta, è un gior-
no nel quale una tomba è stata trovata inspiegabilmente vuota mentre le bende 
che avvolgevano il Corpo del Sepolto si presentavano intatte ma afflosciate per la 
scomparsa del cadavere. Questo fatto però da solo non dice la novità della Pasqua: 
infatti non solo è stata trovata la tomba vuota ma il Morto che era nella tomba si 
è presentato vivo, con il corpo trasformato e non più aggredibile dalla sofferenza 
e dalla cattiveria umana. Gli apostoli e le donne l’hanno visto, hanno parlato 
con Lui, hanno mangiato con Lui, l’hanno toccato con le loro mani e da quel 
momento sono diventati testimoni della grande novità accaduta dentro la storia 
umana. Ma non solo. Il Risorto è apparso a Paolo lungo la via di Damasco, e il 
persecutore feroce è diventato un discepolo fedele, fedele fino al martirio (cfr. At 
9,3-4). Il Risorto ha parlato a Francesco d’Assisi nella chiesetta di San Damiano, 
e un giovane frivolo e spensierato è diventato un gigante di bontà e un seminato-
re carismatico di pace. E Gesù crocifisso e risorto nel 1224 è tornato a parlare a 
Francesco quarantaduenne nella solitudine de La Verna, e gli ha lasciato impresse 
le piaghe della Passione come timbro di autenticità dell’avvenuto incontro. Che 
significa tutto questo? Significa che se Gesù è risorto, ed è risorto, la vita umana 
non finisce con la morte ma è destinata ad un’altra vita. Questa è la speranza che 
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brilla in questa notte. Se Cristo è risorto, come è risorto, significa anche che la 
storia non è definitivamente in mano ai prepotenti e ai mercanti di bugie che po-
polano questo mondo, ma la storia approda a un giudizio di Dio, approda ad una 
verifica che è esclusivamente nelle mani di Dio.

Anno C (Lc 24,1-12)
“Perché cercate tra i morti colui che è vivo?”

Il primo giorno della settimana, al mattino presto [le donne] si recarono al sepolcro, 
portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata 
rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si do- 
mandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito 
sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero 
loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi 
come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo 
sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse 
si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli 
Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di 
Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. 
Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro 
tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, 
pieno di stupore per l’accaduto.

Da quel giorno la storia è cambiata: quel gruppo di uomini paurosi divenne co-
raggioso, quel gruppo di uomini che si vergognava di Cristo e stava chiuso nel 
cenacolo per la vergogna, diventò testimone di Cristo risorto fino a dare la vita 
per Lui. Da quel giorno Cristo risorto si fa incontrare, si fa avvicinare, si fa sen-
tire. Santa Caterina da Siena l’ha sentito parlare in una visione, e quante persone 
l’hanno incontrato. E noi stessi l’abbiamo sentito Cristo risorto. E non saremmo 
cristiani se non avessimo percepito la sua presenza, se non avessimo sentito che 
Egli è vivo, ed è l’unico vero trasmettitore di speranza nella storia. Pensate ancora, 
quale generale vissuto nel corso dei secoli è apparso ai suoi seguaci per trasmettere 
loro le ferite delle sue vittorie e dei suoi eroismi? Ebbene, Cristo è talmente vivo 
che più volte è apparso ad alcuni dei suoi discepoli imprimendo nel loro corpo le 
ferite della sua Passione. È un fatto incredibile, è un segno che Cristo è vivo, è un 
segno che il Vangelo è vivo, è un segno che tutto quello che Gesù ci ha insegnato 
è verità sacrosanta, è l’unica verità: è la Buona Notizia. Ma come possiamo entrare 
nella Risurrezione di Gesù? Noi siamo entrati in questo mistero attraverso la fede 
e attraverso il Battesimo. Ma come possiamo arrivare al compimento del mistero, 
al compimento della speranza? È la grande notizia del Vangelo: non è la ricchezza 
che sboccia in risurrezione; non è il potere che sboccia in risurrezione: questo 
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appartiene al momento di quaggiù, questo appartiene al momento provvisorio, 
questo appartiene al momento che passa. Potere e ricchezza sono soltanto beni 
passeggeri: sboccia in risurrezione soltanto l’amore. È il Crocifisso, Colui che ha 
dato la vita, Colui che è entrato nella storia con un atto di amore gratuito, di amo-
re totale, di amore generoso, di dedizione senza limiti, che Dio ha fatto sbocciare 
il miracolo della Risurrezione.

Messa del giorno (Gv 20,1-9)
“Egli doveva risuscitare dai morti”

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, 
quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora 
e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: 
«Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pie-
tro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme 
tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepol-
cro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, 
che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario - che era stato 
sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò 
anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti 
non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.

Il giorno di Pasqua Maria Maddalena fu la prima a raggiungere il sepolcro per 
terminare i riti di sepoltura, perché erano stati fatti in fretta. Va e trova la pietra 
ribaltata. Pensa che sia stato rubato il corpo del Signore e corre dagli apostoli che 
sono nel Cenacolo, chiusi in una stanza e riposano come si riposava allora, avvolti 
nel mantello, perché il mantello era il letto delle persone povere. Gli apostoli, 
sicuramente, sentirono bussare e non credevano, non volevano credere a quel-
lo che disse Maria Maddalena. Probabilmente dall’esterno cominciò a gridare: 
«Sono andata alla tomba, non c’è più il Signore, hanno rubato il suo corpo» . E Ma-
ria Maddalena ritorna indietro: gli apostoli non vogliono credere. Gli apostoli a 
questo punto si decidono e mandano due a verificare: il più anziano, Pietro, che 
Gesù aveva scelto come capo, e Giovanni, l’unico che era stato testimone della 
morte di Cristo e della sepoltura. Vanno al sepolcro e Giovanni racconta che nella 
corsa lui arrivò per primo: era più giovane, si capisce. Arrivò al sepolcro ma non 
entrò per rispetto: aspettò Pietro. Quando Pietro arrivò fu il primo a chinarsi e 
a entrare nello spazio sepolcrale, poi Giovanni lo seguì. Che cosa videro? Gio-
vanni, che aveva visto tutto poche ore prima, vide che i lini che avvolgevano il 
corpo di Cristo si erano sgonfiati, erano rimasti lì, come li aveva visti lui venerdì 
sera: erano rimasti intatti, ma vuoti, sgonfiati, come se il cadavere fosse svanito  
improvvisamente. Giovanni capì che nessuno aveva rubato il corpo, ma quel cor-
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po era risorto, e annota puntualmente: «Vidi e credetti». Allora sì, corsero al Ce-
nacolo e dissero agli altri: «Non è stato rubato, è risorto veramente come aveva detto. 
Stolti noi che non volevamo credere». Oggi noi sappiamo che da quel momento la 
storia umana ha una direzione, noi sappiamo che non finirà quaggiù, non finirà 
con i titoli di giornale, non finirà con gli avvenimenti di questo mondo: c’è un 
oltre, ed è questo motivo che ci fa cantare. Sappiamo e crediamo che l’ultimo con-
fine della storia umana non è un campo di battaglia, l’ultimo confine della storia 
umana non sono le vergognose ingiustizie sociali che caratterizzano il mondo, così 
come l’ultimo confine della vita dell’uomo non è la malattia, no è l’agonia, non è 
un letto di morte, non è neanche la tomba perché c’è una tomba vuota, ed è vuota 
perché il morto non c’è più: il morto è risorto, Cristo è risorto.

II DOMENICA O DELLA DIVINA MISERICORDIA (Gv 20,19-31)
“Otto giorni dopo venne Gesù”

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo 
dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse 
loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono 
al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato 
me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 
A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonere-
te, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con 
loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». 
Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio 
dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto 
giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne 
Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Met-
ti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e 
non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 
Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto 
e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non 
sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è 
il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Gesù si presenta con le ferite, con il segno dell’amore. Ma chi ha davanti Gesù? 
Certamente gli apostoli rappresentavano la debolezza dell’umanità. Erano un 
campionario di debolezza, un campionario di fragilità, che rappresentavano tutti 
noi, anche la nostra fragilità, anche la nostra debolezza. Se oggi Gesù venisse in 
mezzo a noi, non è che noi siamo migliori degli apostoli. Eppure Gesù pronuncia 
le parole più coraggiose che siano state mai pronunciate, parole che può pronun-
ciare soltanto Dio, soltanto Dio può dare questa fiducia. Rivolto agli apostoli 
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SANTISSIMA TRINITÀ

Anno A (Gv 3,16-18)
“Dio ha mandato il Figlio suo perché il mondo 

sia salvato per mezzo di lui”

In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, 
unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, 
infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il 
mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non cre-
de è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio».

Che cosa dice di speciale il cristianesimo su Dio? Noi crediamo che Dio è uscito 
allo scoperto, è venuto incontro all’uomo, è accaduto il miracolo umanamente 
impensabile: Dio ha preso un corpo umano, è entrato nella nostra storia, ha ac-
ceso una luce per diradare il nostro buio. In Cristo, Dio ha fatto conoscere il Suo 
volto, la Sua intimità, il Suo cuore. Questa è una notizia certamente straordinaria. 
È giusto che sia vagliata, studiata, verificata, però con il cuore libero e aperto alla 
Verità. Vittorio Messori, un giornalista arrivato alla fede dopo un lungo cammi-
no, ha scritto: «Studiate, scavate attorno alle fondamenta della religione cristiana e le 
troverete ben solide». Prima di lui, Alessandro Volta aveva dichiarato: «Più studio e 
più mi accorgo che la religione cristiana è credibilissima». Jean Guitton non si stan-
cava di ricordare: «Poca cultura allontana da Dio; molta cultura avvicina». Quale 
Dio, allora, abbiamo conosciuto in Cristo? Dio è Amore. È la notizia del Vangelo 
di oggi, che riporta le parole rivolte da Gesù a Nicodemo in un celebre dialogo. 
Dio è Amore, Dio è Carità, Dio è Bontà. Tutta la storia del mondo va vista in que-
sta luce; tutta la vita di ciascuno va letta in questa prospettiva. E la Trinità? È una 
conseguenza del mistero dell’amore infinito di Dio. Dio è Trinità perché è Amore 
e l’amore diventa comunità di Padre, Figlio e Spirito Santo. Dire che Dio è Amore 
o che Dio è Trinità è la stessa cosa. È stato Gesù a rivelarci questo dicendo che il 
Padre e Lui sono una cosa sola. È stato Lui a dire che lo Spirito Santo è una cosa 
sola con il Padre e con il Figlio. Certamente si tratta di un mistero. Ma Dio non 
può non essere un mistero. Tuttavia è un mistero che si illumina partendo dalla 
grande notizia dell’amore infinito: se Dio è Amore, non è possibile che Egli sia 
amore nella solitudine. Nello stesso tempo, guardando l’uomo immagine di Dio, 
noi scopriamo un vestigio trinitario: la famiglia, con il triplice ruolo (paterno,  
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materno e filiale) porta il segno di Dio-Trinità. Fermiamoci davanti a questo mi-
stero e ricordiamo un avvertimento di Pascal: «Le cose umane si capiscono studian-
do, le cose di Dio si capiscono amando».

Anno B (Mt 28,16-20)
“Battezzate tutti i popoli nel nome del Padre e del Figlio 

e dello Spirito Santo”

In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva 
loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò 
e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate 
discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 
Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con 
voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

La certezza della vicinanza di Dio pone un nuovo problema: Dio mi è vicino, ma 
chi è Dio? Cosa posso conoscere di Lui, che è così diverso da noi? È vero che tutto 
parla di Dio, ma evidentemente non posso conoscere Dio da vicino se Lui non mi 
parla, se Lui non mi viene incontro. Infatti solo Dio può parlare di Dio, perché 
solo Dio è al livello di Dio. Io posso solo balbettare quando parlo di Lui. Allora il 
problema si trasforma: Dio ha parlato? Dio ha detto qualcosa di sé? Noi crediamo 
di sì. Cristo è il viaggio di Dio verso l’uomo: Cristo è Dio fatto uomo, Cristo è 
Dio fatto visibile, Cristo è il Figlio del Dio vivente. E, nel momento in cui stava 
per partire, Cristo ha promesso lo Spirito Santo. Ha detto: «Io pregherò il Padre 
ed Egli vi darà un altro Consolatore, perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito 
di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce» (cfr. Gv 
14,16-17). Infine, nel giorno dell’Ascensione, Gesù dà agli apostoli un comando 
preciso: «Andate e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre 
e del Figlio e dello Spirito Santo» (cfr. Mt 28,19).  La Trinità allora non l’abbiamo 
inventata noi: la Trinità è nel Vangelo, la Trinità fa parte dell’annuncio di Gesù. 
Con Bossuet esclamiamo: «Io credo ciecamente dove non vedo niente, perché credo 
a chi vede tutto». Alcuni dicono: «Ma è un mistero incomprensibile!». Certamente 
è un mistero! E Dio sarà sempre un mistero, anche quando Lo vedremo in Cielo: 
noi infatti non potremo mai capire l’Infinito! Ma la Trinità può essere in qualche 
modo spiegata dalla nostra piccola ragione? Senza cadere nella presunzione, credo 
che Gesù ci abbia dato una chiave di spiegazione, facendoci conoscere che Dio 
è Amore. Infatti se Dio è Amore, Dio non può essere un Dio solitario; se Dio 
è Amore, Dio è comunità; se Dio è Amore... la Trinità ha una sua spiegazione: 
nell’Amore, appunto!
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Anno C (Gv 16,12-15)
“Tutto quello che il Padre possiede è mio; lo Spirito 

prenderà del mio e ve lo annuncerà”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per 
il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della 
verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò 
che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da 
quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo 
ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà».

Cristo è il grande salto della fede, un salto fatto a occhi aperti, con una ragione-
volezza che permette di dire: «La fede non è la conclusione di un ragionamento, ma 
è ragionevole: è l’unica scelta ragionevole». Noi crediamo in Cristo che ci ha fatto 
conoscere Dio come Padre. La parola “Abbà” era inaudita, scandalosa. Ma, dopo 
di Cristo, si è aperto un velo. Dio si è fatto conoscere come Amore Infinito: un 
Amore che è il senso di tutto. Quanta speranza viene da questa certezza: Dio è 
Amore, è Bontà, e non potrà mai rinnegare se stesso! Ma Cristo ha presentato se 
stesso come uguale al Padre: «Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non 
altro, credetelo per le opere stesse» (cfr. Gv 14,11). L’affermazione della divinità di 
Cristo scandalizzò e scandalizza ancora. Cristo però accettò lo scandalo, sopportò 
la Croce e suscitò la scintilla della novità proprio attraverso la croce che sboccia in 
risurrezione: un segno per credere nella verità delle sue parole. E lasciando questo 
mondo, Gesù promise un Consolatore, uguale al Padre, uguale al Figlio: «Pren-
derà del mio e ve lo annunzierà» (cfr. Gv 16,14). La Trinità allora è nel Vangelo, è 
nelle parole di Cristo, è nell’esperienza della Chiesa. Chi è cristiano veramente, 
chi vive la fede... fa l’esperienza della verità della Parola di Cristo: si sente figlio del 
Padre, con Cristo, attraverso l’amore vissuto nello Spirito Santo. Carlo Carretto, 
dopo anni di preghiera vissuti nel deserto, un giorno confidò: «Non ho più bisogno 
di argomenti per dimostrare la verità del la mia fede: la verità di Dio. Ora io la sen-
to!». È un’affermazione che ogni vero credente può sottoscrivere perché, quando 
si vive intensamente la fede, si avverte che è vera: più vera di ciò che vediamo con 
gli occhi e tocchiamo con le mani.

SANTISSIMO CORPO E SANGUE DEL SIGNORE 

Anno A (Gv 6,51-58)
“La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda”

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno 
mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita 
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del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può 
costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi 
dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non 
avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna 
e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue 
vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 
Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui 
che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che 
mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Alcuni dubitano dell’Eucaristia e ritengono assurda la fede che spinge ad adora-
re un umile pezzo di pane. Ma noi non adoriamo il pane, bensì adoriamo una 
presenza misteriosa di Dio: di quel Dio che è libero e potente per nascondersi in 
ogni segno, anche nel più umile. Quel che ci basta è sapere che Gesù ha voluto 
l’Eucaristia: sulla sua parola si gioca tutta la nostra fiducia! E allora apriamo il 
Vangelo. Giovanni, al capitolo sesto del suo Vangelo, riporta l’intervento di Gesù 
subito dopo la moltiplicazione dei pani. Dice Gesù: «Voi mi cercate non perché avete 
visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Preoccupatevi 
non per il cibo che perisce, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio 
dell’uomo vi darà» (Gv 6,26-27). Queste parole sono una promessa. E nell’Ultima 
Cena, secondo il racconto unanime dei primi tre evangelisti, Gesù prese il pane 
e disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo» (Mt 26,26). E poi un ordine: 
«Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19). Questo gesto è il compimento della 
promessa ed è una consegna fatta alla Chiesa. Allora noi crediamo nell’Eucaristia 
perché crediamo in Gesù: e come non ci vergogniamo di credere in Lui, così non 
ci vergogniamo di credere nell’Eucaristia. L’Eucaristia è un’affermazione di povertà: 
veniamo alla mensa eucaristica perché sentiamo che dentro di noi c’è una povertà, 
che solo Dio può sanare. Pubblicamente riconosciamo, con la Messa, che solo Dio 
può sfamare l’uomo, solo Dio è proporzionato al bisogno dell’uomo. Sono questi 
i sentimenti con i quali ci accostiamo alla Santa Eucaristia? La Messa è presenza 
nascosta di Gesù per ricordarci che il Regno di Dio ancora non si è pienamente 
manifestato: ancora è tempo di cammino, è tempo di attesa del ritorno di Gesù. 
Quanto dobbiamo ripeterci questa verità! I dolori di quaggiù sono i mali dell’esilio, 
sono le fatiche del viaggio che ci sta conducendo alla meta. L’Eucaristia è il pane 
dei pellegrini: e a ogni Messa dobbiamo venire ben consapevoli che è un dovere 
vivere aspettando la grande festa di Dio e preparandoci a essa. La Messa, infine, è 
presenza di Cristo nel dono di se stesso: «Questo è il mio corpo dato per voi, questo 
è il mio sangue sparso per voi». Non è legittimo celebrare la Messa senza carità; non 
è legittimo celebrare la Messa con il rancore, con il risentimento, con l’egoismo: 
sarebbe un tradimento, anzi il tradimento! Forse ora è più facile capire che baste-
rebbe una Messa, una vera Messa, una Messa sinceramente sentita… per cambiare 
la vita a chiunque. Signore Gesù, facci dono di una Messa così!
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Anno B (Mc 14,12-16.22-26)
“Questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue”

Il primo giorno degli àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a 
Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». 
Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro 
un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: 
“Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei 
discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; 
lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come 
aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Mentre mangiavano, prese il pane e recitò 
la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». 
Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è 
il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò 
mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». 
Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.

Gesù, nell’Eucaristia, si fa presente nel gesto dell’amore supremo e vuole che que-
sto gesto sia il nostro pane, il nostro nutrimento, affinché la Sua vita travasi nella 
nostra vita. Seguiamo attentamente il comportamento di Gesù, che ritorna in 
ogni Messa rendendo a noi contemporaneo il Cenacolo e il Calvario. Gesù prende 
il pane e pronuncia parole cariche di autorità divina. Dice: «Questo è il mio corpo 
che è dato-immolato per voi». Poi prende il calice e dice. «Questo è il mio sangue che 
è stato versato-immolato per voi». Cosa significano queste parole? Gesù nella Santa 
Messa, con un miracolo che solo Dio può fare, rende presente l’atto di amore che 
Egli visse sul Calvario. Se ci pensiamo, vengono i brividi. Sull’altare, invisibilmen-
te ma realmente, pulsa il Cuore di Cristo e le ferite della crocifissione attraversano 
i secoli e diventano vive nelle mani del sacerdote. Perché questo miracolo? Perché 
questo dono? La risposta, ancora una volta, è nel Cenacolo. Gesù, infatti, insieme 
all’Eucaristia, ci ha donato un Comandamento, che non possiamo vivere con 
le nostre sole forze. Gesù ci ha detto: «Amatevi gli uni gli altri come io ho amato 
voi». Cioè: amatevi fino a lavare i piedi, amatevi fino a lasciarvi flagellare, amatevi 
fino a farvi incoronare di spine, amatevi fino a lasciarvi crocifiggere, se è neces-
sario. «Amatevi come io ho amato voi!». Tutto questo è possibile se lasciamo agire 
l’Eucaristia: nell’Eucaristia c’è un‘onda divina di amore, c’è un trapianto di vita 
divina che ci rende capaci - se apriamo il cuore - di vivere l’eroismo della carità, 
che è l’eroismo del Calvario. Nei Santi è accaduto e deve accadere ancora. Oggi il 
mondo è pieno di odio, la violenza arriva a manifestazioni che portano il marchio 
di Satana, che Gesù chiama «l’omicida fin dal principio»: oggi il mondo soffre una 
impressionante carestia di amore, che rende amara la vita di tutti. Dall’Eucaristia 
vissuta, può partire la scintilla del cambiamento; dall’Eucaristia vissuta può nasce-
re il miracolo di un’inondazione di amore di cui il mondo ha drammaticamente 
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bisogno per ritrovare il volto sognato da Dio all’inizio della creazione. Gesù aspet-
ta la nostra collaborazione, Gesù bussa oggi alla porta del nostro cuore e ci chiede 
di non fare resistenza all’Eucaristia, ma di lasciarla penetrare nella profondità dei 
nostri sentimenti. Per questo, ancora una volta, celebriamo la Santa Eucaristia. 
Dio voglia che non sia inutilmente!

Anno C (Lc 9,11b-17)
“Tutti mangiarono a sazietà”

In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti ave- 
vano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono 
dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, 
per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi 
stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due 
pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano 
infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di 
cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e 
i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai 
discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati 
via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Pensate che cosa meravigliosa sarebbe se, dopo ogni Messa, si vedesse crescere 
tra  noi cristiani l’amore fraterno! Pensate che esempio daremmo se dopo ogni 
Messa si leggesse nei nostri occhi la gioia di vivere il Comandamento dell’Amore 
lasciatoci da Gesù durante l’Ultima Cena! E Gesù ha detto chiaramente che l’a-
more fraterno è il distintivo e il riconoscimento della nostra identità: noi siamo il 
popolo del Comandamento dell’Amore! Julien Green, un uomo giunto alla fede 
dopo un lungo e faticoso cammino, restò scandalizzato nel vedere come i cristiani 
di oggi partecipano alla Messa. Quasi con sdegno scrisse: «O cristiani, voi sareste 
andati al Calvario con la stessa indifferenza con cui andate alla Messa? Voi sareste scesi 
dal Calvario con la stessa distratta disinvoltura con cui uscite dalla chiesa dopo la San-
ta Messa? Eppure in ogni Messa il Calvario si fa presente in mezzo a voi! Ci pensate?  
Ci credete veramente e coerentemente?». Aveva perfettamente ragione. In uno scritto 
antichissimo intitolato “Dottrina degli Apostoli”, composto verso la fine del I 
secolo, noi leggiamo queste bellissime parole riguardo all’Eucaristia: «Padre, come 
questo pane spezzato era prima sparso sui colli e, raccolto, è diventato una cosa sola, 
così si raccolga la Tua Chiesa dai confini della terra nel Tuo Regno». E, subito dopo, 
questo cristiano di cui non conosciamo il nome, esorta: «Ogni domenica, giorno 
del Signore, riunitevi e spezzate il pane e rendete grazie a Dio dopo aver confessato 
i vostri peccati affinché il vostro sacrificio sia puro». I primi cristiani capivano che 
l’Eucaristia è un dono meraviglioso di Gesù e, per partecipare a un’Eucaristia, 
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DOMENICHE ANNO A
II DOMENICA (Gv 1,29-34)

“Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo”

In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di 
Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me 
viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma 
sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni 
testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal 
cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a 
battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spi-
rito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi 
è il Figlio di Dio».

Giovanni dice: «Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!» (v. 
29). Non poteva trovare un’immagine più bella e più vera. Giovanni aveva un 
temperamento forte, bollente, un uomo passionale. Anche per lui dovette co-
stare fatica l’incontro con Cristo mite e umile di cuore; anche per lui fu un vero 
martirio rinunciare all’immagine del leone, molto congeniale al suo carattere, per 
accettare l’immagine dell’Agnello, molto congeniale al “carattere” di Dio. Giovan-
ni accoglie la strada di Cristo e ne dà pubblica testimonianza: «Ecco l’agnello di 
Dio!». Come dire: «Non aspettatevi potenza, ma bontà; non aspettatevi terrore, ma 
fiducia; non aspettatevi esibizionı, ma umiltà; non aspettatevi un trono, ma la croce». 
«Ecco l’agnello di Dio!» : c’è già tutto in questa immagine, in questa espressione 
che noi ripetiamo prima della Comunione, in ogni Messa. Ma c’è in noi la fede 
di Giovanni? L’accettazione della strada di Cristo, della strada dell’umiltà, della 
pazienza, del sacrificio, del dono, della croce? La nostra Comunione è comunione 
con Cristo e con le Sue scelte? Giovanni non conclude qui. Il suo atto di fede è 
completo ed esclama: «Ecco colui che toglie il peccato del mondo!». È lo scopo della 
vita di Cristo, il senso della Sua missione: Cristo toglie il peccato del mondo. Chi 
non si sente peccatore, chi si sente sempre a posto, chi non avverte il suo peccato 
e non ha l’umiltà di battersi il petto, non incontrerà mai Cristo per quello che 
veramente è: «Colui che toglie il peccato del mondo». Gesù ha detto: «È dal cuore 
dell’uomo che esce ogni malvagità» (cfr. Mc 7,21). Pertanto va cambiato il cuore 
dell’uomo, se vogliamo cambiare la vita dell’uomo. Gesù è venuto per raddrizzare 
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dentro di noi i nostri pensieri e le nostre intenzioni; è venuto per togliere la radice 
della nostra sofferenza, cioè il peccato che è orgoglio, autosufficienza, ribellione, 
indifferenza, odio, egoismo. Cristo è il redentore dell’umanità peccatrice: infatti 
per Cristo la tragedia dell’individuo è il peccato.

III DOMENICA (Mt 4,12-23)
“Venne a Cafàrnao perché si compisse ciò che era stato detto 

per mezzo del profeta Isaìa”

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò 
Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon 
e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: 
«Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea 
delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che 
abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta». Da allora Gesù cominciò a 
predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».

Gesù invita a mettere in discussione se stessi, a cambiare mentalità, a buttar via 
le speranze ingannevoli e a cercare la Speranza che non inganna. Non temiamo 
le prove, le sconfitte, le delusioni: quando va in frantumi un progetto umano, 
Dio trova il Suo spazio migliore. Quando cadono le sicurezze umane, e l’ora della 
sicurezza di Dio. Dio si trova su questa strada di contestazione di se stessi: infatti, 
non è al termine dei bei ragionamenti che si incontra Dio, ma vivendo umilmente 
attenti e disponibili all’incontro con Qualcuno. “Convertitevi”: vale anche per noi, 
perché «il paganesimo non finisce mai di morire in noi e il cristianesimo non finisce 
mai di nascere» (san Giovanni XXII). “Convertitevi”: «i nemici della Chiesa non 
possono farle altro che bene. Il vero nemico della Chiesa è dentro di noi: è il pecca-
to» (san Charles de Foucauld). Se capissimo questo, cadremmo in ginocchio: e 
sentiremmo il battito del Cuore di Dio. Chiediamoci con sincerità: noi siamo 
collaboratori di Cristo? Abbiamo coscienza di questa responsabilità? Spesso noi 
sembriamo consumatori di culto, invece di essere persone vive che hanno sentito 
una chiamata; sembriamo gente mossa da abitudini religiose invece di essere an-
nunciatori attivi del Regno di Dio, cioè di Gesù Cristo. Ma come dobbiamo esse-
re collaboratori di Gesù? San Paolo riferisce con sofferenza le sue riflessioni sulla 
comunità cristiana di Corinto, che era una Chiesa divisa; una Chiesa divisa non 
annuncia Cristo, ma è una smentita di Cristo. La nostra prima collaborazione sta 
nell’essere un popolo nuovo che vive l’amore, la misericordia, il perdono. Cristo 
si attende questo da noi: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli 
altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti 
sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (cfr. Gv 13,34-
35). L’apostolato cristiano non è una gara vanitosa a chi fa di più, ma è soprat-
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tutto una vita nuova: la vita della carità; la vita di Dio in noi, nella famiglia, nella 
comunità. Se le opere di apostolato non nascono dalla carità vissuta, sono fatiche 
a vuoto, sono gesti sterili che non porteranno frutti perché sono staccati da Dio.

IV DOMENICA (Mt 5,1-12a)
“Beati i poveri in spirito”

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinaro-
no a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri 
in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché 
saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che 
hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché 
troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli opera- 
tori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno 
e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed 
esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

Il discorso della montagna resta la più sensazionale novità della storia del mondo. 
In queste parole c’è davvero la proposta di un modo nuovo di pensare, di essere, 
di vivere. Per noi credenti questo discorso indica la direzione della nostra conti-
nua conversione; per i non credenti è un enigma e nello stesso tempo una sfida. 
Le parole di Cristo suscitano ancora stupore e non riescono a invecchiare, perché 
non possono invecchiare. Il discorso della montagna oggi Gesù lo riconsegna alla 
Chiesa. Beati! La prima parola è una assicurazione a colui che cerca gioia e felicità. 
Gesù dice: «Sono venuto per darvi la gioia; sono venuto per invitarvi a nozze e non 
per cantare un mesto funerale». Se la fede non dà contentezza, evidentemente non 
c’è, oppure e debole, fluttuante, incerta. Se portiamo tristezza e diffondiamo tri-
stezza, è da rivedere tutta la nostra vita cristiana perché fede e gioia si cercano e si 
muovono insieme. Se la nostra vita resta serena nelle prove, se la nostra pace pog-
gia veramente in Dio e quindi al sicuro... noi siamo un argomento a favore di Dio; 
ma se la nostra vita è continuamente tesa, inquieta, malinconica, triste... noi sia-
mo un problema in più per il Dio della gioia: perché abbiamo il vestito da figli di 
Dio, ma il cuore non è ancora nato alla vita di Dio. Gesù continua: «Beati i poveri 
nello spirito... Beati gli afflitti... Beati i miti...». Evidentemente la proposta di gioia 
che viene da Cristo è diversa da quella che viene da chi risolve tutto nel benessere 
e nel divertimento che sfiora la pelle ma non riempie il cuore. Per essere più esatti 
bisogna dire: il mondo propone il piacere, mentre Dio propone la gioia spirituale, 
frutto di amore. Dio, che ha scelto Betlemme, è coerente con se stesso: la ric-
chezza, il potere, la salute, la cosiddetta fortuna non risolvono il problema della 
gioia dell’essere umano. E i fatti lo confermano ogni giorno. Cristo veramente  
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spacca la storia: la sua strada è un’assoluta novità e, nello stesso tempo, risponde a 
ciò che la persona cerca da sempre. Cristo chiama beati i poveri, gli afflitti, i miti, 
coloro che hanno fame e sete di giustizia, i misericordiosi, i puri di cuore, gli ope-
ratori di pace. Perché? Ma chi è il povero che Cristo mette in testa alla Sua classi-
fica? La povertà evangelica non è semplicemente una condizione economica, ma 
un atteggiamento dell’animo: il Vangelo, infatti, parla di poveri nel cuore, poveri 
nelle intenzioni, poveri nello spirito. Chi sono i poveri nello spirito? Sono coloro 
che non puntano sul denaro, sul potere, sul successo. Povero è chi ha rotto con 
l’idolatria del denaro e del potere. Povero è chi sente dentro di sé una profonda 
inquietudine che lo spinge al là delle cose di quaggiù e lo porta a salire, a cercare, 
fino a trovare Dio. Povero è colui che si appoggia sulla Roccia, che è Dio.

V DOMENICA (Mt 5,13-16)
“Voi siete la luce del mondo”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale 
perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato 
via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una 
città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, 
ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la 
vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria 
al Padre vostro che è nei cieli».

Il sale richiama subito l’idea di qualcosa che dà sapore alla vita e, nello stesso tem-
po, preserva dalla corruzione, preserva dal disfacimento! E, infatti, il cristianesimo 
(cioè Gesù!) è la sorgente di tutte le grandi e benefiche novità di questi duemila 
anni di storia. Gesù ha portato nel mondo il messaggio (fino ad allora inaudito!) 
dell’uguaglianza e della dignità di ogni persona. Per questo motivo i cristiani si 
opposero subito al culto dell’imperatore fino ad affrontare la persecuzione. Natália 
Ginzburg, pur non essendo cristiana, ha sottolineato che con Gesù è entrata per la 
prima volta nel mondo l’affermazione coraggiosa e innovativa dell’uguale dignità 
di tutte le persone. Non solo. Gesù ha messo in moto la rivalutazione della don-
na, sottolineando la dignità e la grandezza della sua missione in quanto donna. E 
anche oggi è il cristianesimo che difende la vera dignità della donna senza masco-
linizzarla; è il cristianesimo che difende la donna da un processo di degenerazione 
che le toglie il cuore di donna, di sposa e di madre. Aprite gli occhi! È così! Gesù 
ha teso la mano alle categorie più emarginate... partendo dai lebbrosi che, al suo 
tempo, venivano trattati peggio delle bestie. Per questo motivo i cristiani si sono 
sempre chinati per soccorrere tutte le persone deboli ed emarginate e, anche oggi, 
dove arriva il cristianesimo sorgono tante e coraggiose opere di misericordia. Basta 
aprire gli occhi per accorgersene. Gesù ci ha dato, come segno di riconoscimento, 
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il Comandamento dell’Amore, che è un raggio di luce che parte direttamente dal 
Cuore di Gesù. Non solo! Gesù ci ha insegnato che l’Amore consiste nella capacità 
di donarsi... fino al sacrificio. Oggi, invece, l’amore è diventato soltanto gioco dei 
corpi: per questo produce disprezzo e genera violenza. Anche in questo caso aprite 
gli occhi e vi accorgerete che la nostra epoca è caratterizzata da una paurosa man-
canza di Amore. Anzi… è caratterizzata da un’incapacità di amare perché stiamo 
innaffiando l’egoismo. Vivendo la Parola di Gesù, si diventa Luce del mondo.

VI DOMENICA (Mt 5,17-37)
“Così fu detto agli antichi, ma io vi dico”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia non 
supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso 
che fu detto agli antichi: “Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giu-
dizio”. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto 
al giudizio. Avete inteso che fu detto: “Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico: 
chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel 
proprio cuore. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma 
adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto. Sia 
invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno».

Gesù ci affida una grande missione e ci indica la via per diventare luce del mondo 
e sale della terra. Coraggiose e decise sono le sue parole del Vangelo di oggi: «Avete 
inteso che fu detto agli antichi: non uccidere!». Giustissimo, dice Gesù! Ma non 
basta. Infatti non serve a niente togliere le foglie di una pianta velenosa se resta 
la radice: bisogna eliminare la radice della violenza. Qual è? È l’odio, è il rancore 
sordo, è la voglia di vendetta, è il gusto diabolico di colpire e distruggere chiun-
que, in qualsiasi modo, ostacoli il nostro cammino. Penso che tutti voi avvertiate 
che oggi c’è tanto odio nel cuore di tanta gente che può esplodere ed esplode ogni 
momento. Non sono le armi che uccidono, ma è l’odio! È l’odio che fa impugna-
re le armi e rende omicidi. E l’odio - ricordiamolo bene - ci mette direttamente 
contro Dio, che è Amore! Dovunque c’è l’odio, Dio è escluso: e dove è escluso 
Dio, lì c’è l’inferno. L’apostolo Giovanni, in perfetta coerenza con l’insegnamen-
to di Gesù, nella sua prima lettera scrive: «Chiunque odia il proprio fratello è un 
omicida. E voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna». E la 
vita eterna è la vita di Dio, è l’Amore. Pertanto chiunque odia è senza Dio, ha 
già i piedi nell’inferno perché l’inferno è la condizione in cui non si è più capaci 
di amare. Quanto è attuale l’insegnamento di Gesù! Quanto bene ha fatto e fa il 
cristianesimo soltanto predicando e testimoniando il Comandamento dell’Amo-
re! Pensate che cosa sarebbe il mondo senza la tenace e coraggiosa presenza dei 
seminatori di amore che siamo e dobbiamo essere noi cristiani! Dice Gesù: «Avete 
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inteso che fu detto: non commettere adulterio!». Giustissimo, dice Gesù! L’adulterio, 
infatti, è un gesto vergognoso perché è il tradimento dell’amore e, pertanto, è il 
tradimento della presenza di Dio nella famiglia, ferisce il coniuge tradito e ferisce 
gli stessi figli. Ma non basta. Bisogna - dice Gesù - che l’adulterio sia eliminato 
in profondità: bisogna che i pensieri siano limpidi, bisogna che il cuore sia pulito 
nella radice nascosta di sentimenti dove soltanto Dio vede. Quando un uomo e 
una donna vivono nell’amore vero (e l’amore, se è vero è necessariamente fedele)
la famiglia diventa uno specchio di Dio… e trasmette ai figli l’esperienza meravi-
gliosa del mistero intimo di Dio. Preghiamo perché tanti figli possano ripetere le 
stesse parole. E la Santa Eucaristia ravvivi in tutti noi la scintilla di amore che Dio 
ha acceso nel nostro cuore con il Santo Battesimo.

VII DOMENICA (Mt 5,38-48)
“Amate i vostri nemici”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Occhio per 
occhio e dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti 
dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in 
tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad 
accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi deside-
ra da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo pros-
simo e odierai il tuo nemico”. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli 
che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il 
suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate 
quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 
E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno 
così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

Forse Cristo ci comanda la debolezza? Forse Cristo ci ordina di lasciarci calpe-
stare? Tutt’altro! Cristo, intatti, non proibisce la fermezza e la decisione. Cristo 
proibisce soltanto l’odio e la vendetta, e invita a lavorare per superare l’offesa attra-
verso la mitezza. Noi, invece, pensiamo che il male si vinca con altrettanto male: 
«Non è vero - dice Gesù -, cosi il male si moltiplica». Noi pensiamo che ricevere il 
male sia una disgrazia, sia un affronto: «Non e vero - dice Gesù -, è disgrazia fare il 
male e non ricevere il male». Spesso, senza rendercene conto pienamente, noi siamo 
ancora alla legge vecchia dell’occhio per occhio: non abbiamo accolto la novità di 
Cristo; Cristo per noi è venuto invano. Il vero cristiano non può odiare. Egli è tal-
mente una cosa sola con Dio da sposare i Suoi sentimenti: e Dio non può odiare; 
Dio ha nemici, ma Lui non è nemico. Egli resta sempre Padre. È l’uomo che si 
allontana da Dio, ma Dio non può allontanarsi da nessuno: mai! Anche il cristia-
no può avere nemici: «Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi» (cfr. Gv 
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15,20). Ma egli non deve mai sentirsi nemico di nessuno. Così si diventa figli di 
Dio e ci si salva per l’eternità. Solo così noi offriamo ogni giorno al mondo il “se-
gno” per far riconoscere la presenza di Dio in noi. Noi siamo chiamati a cambiare 
civiltà: partendo da noi stessi! Dentro ciascuno di noi c’è il progetto del Santo e 
quello della bestia: sta a noi respingere il richiamo della bestia e far crescere la luce 
del Santo. Nel mondo mancano i Santi: che non manchi la nostra santità! 

VIII DOMENICA (Mt 6,24-34)
“Non preoccupatevi del domani”

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Nessuno può servire due padroni, perché 
o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non 
potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra 
vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; 
la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del 
cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro 
celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, 
può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? 
Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi 
dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se 
Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto 
di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa 
mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in 
cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, 
anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in 
aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di 
se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena».

L’essere umano è una creatura che ha bisogno di vivere per qualcosa o per qualcu-
no: è fatto per appoggiarsi a qualcuno. Tutti abbiamo uno scopo nella vita: se lo 
scopo non è il Dio vero, sarà il successo, sarà l’orgoglio, sarà la carriera, sarà il lavo-
ro, sarà qualsiasi altra cosa. Il problema è questo: viviamo per lo scopo giusto? Ci 
appoggiamo a ciò che non delude e non affonda? Gesù continua con divina chia-
rezza e ci avverte: «Non potete servire a Dio e a mammona». Cioè: non potete amare 
contemporaneamente Dio e il denaro. Non esiste nel Vangelo un’altra condanna 
esplicita e categorica come questa. II Vangelo non lascia dubbi al riguardo. Ci 
mette dinanzi a una rude alternativa: o Dio o le ricchezze! O si ripone la propria 
fiducia in Dio oppure in mammona. Non ci può essere l’uno e l’altro, ma l’uno 
o l’altro. San Paolo, scrivendo a Timoteo, afferma: «Non abbiamo portato nulla in 
questo mondo e nulla possiamo portarne via. Quando dunque abbiamo di che man-
giare e di coprirci, contentiamoci di questo. Al contrario coloro che vogliono arricchire,  
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cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno 
affogare gli uomini in rovina e perdizione. L’attaccamento al denaro, infatti, è la 
radice di tutti i mali...» (cfr. 1Tm 6,7-10). Non dobbiamo attenuare le parole 
forti della Sacra Scrittura, ma dobbiamo lasciarci totalmente illuminare e conte-
stare per aprirci a un autentico cambiamento di vita. Chiediamoci: perché questa 
condanna categorica delle ricchezze? La risposta è immediata: perché il Vangelo 
guarda l’oggi alla luce del dopo, pesa la vita terrena alla luce della vita eterna. 
«Siamo ospiti e pellegrini in questa terra…». È più giusto e intelligente guardare 
al futuro, piuttosto che affogare nell’oggi. Spesso purtroppo più che pellegrini, 
siamo dei domiciliati nel mondo: e allora cerchiamo le sicurezze che il mondo ci 
offre. Ma è un’illusione. È certamente più giusto e intelligente accumulare i tesori 
che varcano le soglie della morte e conservano valore davanti a Dio, piuttosto 
che cercare momenti di soddisfazione terrena. La fede in Dio produce la pace del 
cuore liberando dall’ansia e dalla paura. Chi è continuamente agitato, ha ancora 
tanta terra nel cuore: possiede ancora la più temibile ricchezza: l’io, la logica del 
possedere, la pretesa di misurare il mondo e gli altri in funzione di se stesso. Ma 
chi accoglie il Vangelo diventa libero e liberatore.

IX DOMENICA (Mt 7,21-27)
“La casa costruita sulla roccia e la casa costruita sulla sabbia”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Si-
gnore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei 
cieli. In quel giorno molti mi diranno: Signore, Signore, non abbiamo forse profetato 
nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome 
non abbiamo forse compiuto molti prodigi? Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho 
mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque 
ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha 
costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono 
i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla 
roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un 
uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i 
fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina 
fu grande».

Il giudizio di Dio non sarà sulle nostre belle intenzioni, né sulle nostre belle pa-
role, ma sarà sulla nostra vita. Con Dio non si può barare: le parole con Lui non 
contano, o meglio, l’unica parola che conta è la vita. Questo pensiero Gesù lo 
approfondisce nel racconto dell’ultimo giudizio riferito da Matteo nel capitolo 
25: il giudizio finale sarà sulla carità fraterna, sui nostri atteggiamenti verso il 
prossimo, sulle nostre risposte alle occasioni concrete di bene che abbiamo ogni 
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25 gennaio
Conversione di San Paolo, apostolo (Mc 16,15-18)
“Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo”

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo 
e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, 
ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneran-
no quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, 
prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; 
imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

Gesù sta per lasciare questo mondo e dice agli apostoli: «Ecco, io vi mando in tutto 
il mondo: predicate il mio Vangelo, annunciatelo a tutte le creature». Questo episodio 
non appartiene al passato: questo episodio si ripete in ogni generazione. A ogni 
generazione di credenti, oggi a noi, Gesù dice la stessa cosa. E ogni generazione 
deve rispondere a questo comando del Signore, a questa responsabilità che Gesù 
ha dato a noi di essere gli annunciatori della Buona Notizia. Ma come possiamo 
annunciare la Buona Notizia? Gesù disse, secondo il racconto di san Luca riferito 
negli Atti degli Apostoli: «Riceverete lo Spirito Santo e mi sarete testimoni» (cfr. At 
1,8). Il Vangelo si annuncia attraverso la testimonianza. Cos’è la testimonianza? 
È una vita talmente trasformata dal Vangelo che lo fa vedere dal vivo. Noi non 
possiamo far vedere Gesù risorto, però possiamo far vedere una vita risorta. Noi 
non possiamo far vedere il Paradiso, ma possiamo far vedere attraverso la nostra 
vita come cambia l’esistenza di una persona quando accoglie Cristo. Pensate se 
vivessimo le Beatitudini: «Beati i poveri, gli staccati dal denaro e dalle idolatrie del 
potere. Beati i miti, beati i misericordiosi, beati i puri di cuore, beati gli operatori di 
pace» (cfr. Mt 5,3-11). Sono tutte novità che diventano testimonianza. Noi dob-
biamo annunciare il Vangelo facendo vedere che la nostra vita è risorta, cambiata; 
e, facendo vedere la nostra vita cambiata, noi rimandiamo a Colui che è all’origine 
di tutto, il Risorto, il Signore. Questo è l’annuncio del Vangelo.



500

Altre Solennità, Feste e Santi

26 gennaio
Santi Timòteo e Tito, vescovi (Lc 10,1-9)

“La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai”

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a 
sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, 
ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai 
nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate 
borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In 
qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della 
pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella 
casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua 
ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi 
accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, 
e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”».

Perché dobbiamo essere missionari? Chi ha incontrato Gesù, chi ha sentito la 
trasformazione del cuore dopo l’incontro con Lui, chi ha fatto l’esperienza della 
gioia che soltanto Gesù può dare… sente subito il dovere di condividerla con gli 
altri. È doveroso che ci chiediamo: noi siamo missionari del Vangelo nel nostro 
ambiente? Abbiamo mai parlato della bellezza della fede con qualcuno che vedia-
mo lontano dalla fede? Abbiamo mai aiutato una persona a fare un passo verso 
Gesù? Eppure questo è il nostro dovere, questa è la nostra missione. Possiamo 
tuttavia replicare: ma oggi è tanto difficile parlare del Vangelo, parlare di Gesù. È 
vero! Però dobbiamo onestamente chiederci: perché oggi il Vangelo fa tanta fatica 
a entrare nel cuore dei nostri contemporanei? Certamente tanto dipende dal cuore 
indurito delle persone, ma può esserci anche la nostra responsabilità. Cioè: noi 
evangelizzatori possiamo essere un ostacolo alla diffusione del Vangelo se la nostra 
vita contraddice il Vangelo. Gesù aggiunge un decisivo avvertimento: «Ricordatevi 
che la messe è molta, ma gli operai sono pochi. Di fronte alle situazioni impossibili, 
la soluzione non sta nelle vostre forze: voi sarete sempre sproporzionati! La soluzione è 
questa: pregate il Padrone della messe, affinché mandi operai nella Sua messe!». Noi, 
purtroppo, siamo tutti in colpa di fronte a questa indicazione chiara e decisa di 
Gesù. Gesù, infatti, chiaramente ci ricorda che il male presente nel mondo noi 
lo possiamo vincere soltanto se siamo in comunione profonda con Dio: è con 
Dio e soltanto con Dio che si vince il male! Ne siamo convinti? Ne tiriamo le 
conseguenze? Prendiamo oggi la decisione di pregare di più, di pregare meglio, 
di pregare umilmente, affinché il Signore abbatta il muro del nostro orgoglio e ci 
trasformi in un’umile strada in cui Lui possa passare e operare la trasformazione 
di coloro che ci avvicinano. Questo è l’apostolato, l’apostolato che Gesù si aspetta 
da ciascuno di noi!
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2 febbraio
Presentazione del Signore (Lc 2,22-40)

“I miei occhi hanno visto la tua salvezza”

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge 
di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al 
Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro 
al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, 
come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Sime-
one, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era 
su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte 
senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, 
mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva 
a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi 
lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei 
occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per 
rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Simeone subito esclama: «Signore, ora posso anche morire! I miei occhi hanno visto 
il compimento della Tua promessa di salvezza!». Ma che cosa aveva visto? Aveva 
visto soltanto un fragile bambino, una giovanissima mamma e un umile artigiano 
accanto a lei. Ma la fede vede in profondità. «La fede - disse un giorno Primo 
Mazzolari - vede già la spiga quando un piccolo seme cade nella povertà della terra». 
E cosa dice Simeone? Subito aggiunge: «Signore, la venuta di questo Bambino, 
Tu l’hai preparata davanti a tutti i popoli». Simeone conosceva le profezie e una 
voce gli dice che si sarebbero compiute in Gesù. Infatti si affretta ad aggiungere: 
«Questo Bambino è qui per la risurrezione e la rovina di molti in Israele, sarà segno 
di contraddizione affinché siano svelati i segreti di molti cuori». Sono parole enormi, 
che continuamente si compiono in Gesù. Non ve ne accorgete? Davanti a Gesù 
bisogna prendere una decisione: o con Lui o contro di Lui! Ma come? Scegliendo 
l’amore, si sceglie Cristo: scegliendo l’egoismo, ci si mette contro di Lui. Sceglien-
do la generosità e la compassione, si sceglie Cristo: scegliendo l’avarizia e l’indiffe-
renza, ci si mette contro di Lui! Scegliendo la mitezza e il perdono, si sceglie Cri-
sto: scegliendo la violenza, l’odio e il rancore, ci si mette contro di Lui. In poche 
parole: o si scelgono le Beatitudini di Cristo o si scelgono le beatitudini false di 
Satana! Oggi la luce di Gesù brilla davanti ai nostri occhi: lasciamoci illuminare, 
lasciamoci attrarre, lasciamoci convincere per appartenere al popolo dei redenti: 
al popolo delle vere Beatitudini! Questo è il tempo della scelta! La Vergine Maria 
ci ottenga la grazia di saper dire di un “sì” simile al suo.
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14 febbraio
Santi Cirillo e Metodio, patroni d’Europa (Lc 10,1-9)
“La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai”

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a 
sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, 
ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai 
nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate 
borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In 
qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della 
pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella 
casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua 
ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi 
accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, 
e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”».

Un esame di coscienza è doveroso: perché tanti cristiani oggi neanche si vede che 
sono cristiani? Perché tanti cristiani non parlano mai del Vangelo? Tanti cristiani 
si vergognano di dire: «Io sono di Gesù Cristo, io ho scelto Gesù Cristo, io sono cri-
stiano, quindi di Cristo». Perché non lo fanno? Perché non credono, perché hanno 
rinnegato la fede, perché hanno messo la maschera davanti alla fede, perché non 
sono più cristiani nel cuore: sono diventati dei ruderi, non sono più dei templi 
di Dio. Chiediamoci: parliamo di Gesù Cristo? Annunciamo Gesù Cristo? Siamo 
missionari del Vangelo? Se non siamo missionari del Vangelo abbiamo rinnegato 
la nostra fede. È un esame di coscienza che ci deve accompagnare continuamente. 
Ma noi potremmo dire al Signore: «Come potremmo essere missionari del Vangelo 
in un mondo che non vuole il Vangelo? Come possiamo annunciare la Buona Notizia 
in un mondo che rifiuta la Tua Buona Notizia?». Guardate che ai tempi di Gesù, 
ai tempi degli apostoli, il mondo non era migliore di oggi. Essere discepoli del 
Signore non era più facile. Se noi abbiamo la fede, non c’è difficoltà che ci possa 
fermare, e Gesù è consapevole della difficoltà di essere missionari, tanto è vero che 
aggiunge: «La messe è molta, la gente che ha bisogno di Dio è tantissima, la gente che 
non conosce la verità è tantissima, la gente che vive nel buio è tantissima». Noi spon-
taneamente saremmo tentati di dire: «Allora bisogna lavorare tanto, allora bisogna 
correre, allora bisogna darsi da fare, allora bisogna moltiplicare le iniziative». Ma 
Gesù non dice questo. «La messe è molta e gli operai sono pochi. Pregate il padrone 
della messe». Cioè: «Se volete essere incisivi dovete avere una fede ardente». Perché 
dove passano i Santi lasciano sempre un segno? Perché dove passava Madre Teresa 
tutti restavano meravigliati e restavano incantati dalla sua testimonianza? Se vo-
gliamo annunciare il Vangelo non ci sono scuse. Non è la cultura che ci manca, 
non è la salute che ci manca: è la fede che ci manca. Chiediamo allora il dono della 
fede, chiediamo che cresca. 
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22 febbraio
Cattedra di San Pietro, apostolo (Mt 16,13-19)

“Tu sei Pietro, e a te darò le chiavi del regno dei cieli”

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi 
discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono 
Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: 
«Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio 
vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né 
sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro 
e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno 
su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà 
legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

Il pensiero di Gesù è fin troppo chiaro: Egli vuole che la sua comunità abbia un 
centro di comunione, abbia un punto di solidità, abbia un servizio di unità. E, 
attorno a questo centro di comunione e sopra questo punto di solidità, Gesù si im-
pegna a edificare la Sua Chiesa garantendo divinamente che le porte del male non 
prevarranno contro di essa. Noi sappiamo che le porte del male tentarono subito 
di prevalere e aggredirono il fragile Simone durante la tempesta della Passione. Ma 
Gesù aveva detto: «Simone, ecco Satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano, ma 
io ho pregato per te affinché non venga meno la tua fede. E tu, una volta ravveduto, 
conferma i tuoi fratelli» (cfr. Lc 22,31-32). Parole consolanti, perché sono parole 
divine. Sono passati venti secoli e puntualmente, in ogni epoca, Satana ritorna 
all’attacco con astuzia veramente diabolica. Ma la parola di Gesù con altrettanta 
puntualità fa di Simone e dei Successori di Simone “una roccia”: e le porte del male 
non prevalgono. Anche se talvolta sembrano particolarmente furiose. Stretti attor-
no a Pietro, preghiamo affinché si compia in noi ciò che Paolo scrisse a Roma: «Ho 
combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora 
mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel 
giorno, e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manife-
stazione» (cfr. 2Tim 4,7-8). Ardentemente speriamo di essere anche noi tra costoro!

19 marzo
SAN GIUSEPPE (Mt 1,16.18-21.24a)

“Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore”

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cri-
sto. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giusep-
pe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, 
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pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli 
apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non 
temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei 
viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli 
infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe 
fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.

San Giuseppe è stato l’uomo dell’ascolto: impariamo da lui la capacità di dare 
attenzione a Dio per dare attenzione ai figli di Dio, cioè al nostro prossimo. San 
Giuseppe è stato un uomo che si lasciava condurre da Dio con tanta docilità! 
Quanto sono rare queste persone! Tante persone, anche se non lo dicono, sono 
praticamente atee: vivono ignorando completamente Dio. Ma Dio è la trave che 
sostiene il tetto della vita umana: se a un tetto togliete la trave, il tetto crolla. Pen-
sate con quanta docilità accolse l’avvenimento umanamente impensabile dell’In-
carnazione del Figlio di Dio: un Angelo gli annuncia il mistero che si è compiuto 
in Maria… e Giuseppe piega la testa, consegnandosi serenamente al progetto di 
Dio. Pensate con quanta umiltà accolse la grande lezione di Betlemme: Dio sce-
glie la povertà di una stalla per gridare che il mondo, senza Dio, è una povera 
stalla, come amava dire Giovanni Papini. E Giuseppe, con Maria, piega la testa. 
Non è una cosa semplice. Pensate con quanta fede cercò Gesù a Gerusalemme 
per tre giorni insieme a Maria: in quell’occasione capì che Dio va sempre cercato! 
La fede, infatti, è una lampada che ogni giorno ha bisogno di olio, altrimenti si 
spegne. E Giuseppe si lasciò educare da Dio. Molti pensano che la fede sia una 
poltrona sulla quale sedersi, mentre invece la fede è una strada sulla quale bisogna 
camminare ogni giorno: se non si cammina, non si giunge alla meta. Lui l’aveva 
capito. San Giuseppe è stato un semplice lavoratore (un faber del villaggio): non 
era un benestante, non era un possidente, non era una persona che viveva negli agi 
della ricchezza. Tutt’altro! E Dio lo scelse per questo. È una chiara lezione per dirci 
che la vera ricchezza non sta in quel che possediamo (come molti erroneamente 
pensano): la vera ricchezza sta in quello che siamo! Lasciamoci anche noi educare 
da Dio, mentre tocchiamo con mano, che tante vite, staccate da Dio, diventano 
cenere: come accade per una sigaretta fumata distrattamente. Non rassegniamoci 
a questa deriva. L’esempio di san Giuseppe ci indica una strada diversa: più uma-
na, più bella, più sapiente. E, per questo, più felice!

25 marzo
ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE (Lc 1,26-38)

“Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce”

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chia-
mata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di 
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nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, 
piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si doman-
dava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, 
perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce 
e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore 
Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe 
e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, 
poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la 
potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo 
e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha 
concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla 
è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me 
secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Dio corre il rischio della libertà. Il rischio di trovare porte aperte e porte chiuse. 
E le porte chiuse sicuramente sono porte che impediscono il fiume della gioia, il 
fiume della salvezza che attraversa il mondo. La porta di Maria è stata una porta 
aperta. L’Angelo viene mandato nella Galilea, a Nazaret, cioè nel “Terreno dell’u-
miltà”. Ed è nel terreno dell’umiltà che sboccia la vocazione di Maria. La gran-
dezza di Maria sta nella grandezza della sua umiltà. Maria non pesava di orgoglio, 
per questo la sua libertà si aprì spontaneamente al Signore, meravigliosamente al 
Signore. Ogni misura di orgoglio che abbiamo dentro di noi, impedisce l’apertura 
della nostra libertà, impedisce la lealtà del “sì” e dell’“Eccomi!”. Perché Maria fu 
turbata? È il turbamento degli umili, il turbamento dello stupore. È il turbamento 
delle persone che si sentono sproporzionate davanti ai grandi disegni di Dio. E, 
paradossalmente, proprio perché Maria era sproporzionata, era degna della chia-
mata. Perché sentendosi piccola, Maria si aggrappava. Sentendosi piccola, Maria 
si consegnava. Sentendosi piccola, non costruiva su se stessa. E fu capace di dire al 
Signore: «Eccomi! Ecco la serva, avvenga di me secondo la Tua parola!». E in queste 
parole di Maria c’era tutta la sincerità del Suo cuore. Anche noi, talvolta, diciamo 
“Eccomi!”, ma non è vero. Anche noi, talvolta, diciamo “Eccomi!”, ma con delle 
restrizioni. Anche noi diciamo “Eccomi!”, ma mettiamo dei limiti. L’“Eccomi” di 
Maria è totalmente leale, senza pieghe. È un “Eccomi” limpido: Maria si conse-
gna. E, notate: appena Maria dice l’“Eccomi” sente il bisogno di correre a servire. 
Del resto aveva detto: «Sono la serva...». Chi accoglie Dio nel cuore, chi si apre al 
Signore, sente bruciare dentro di sé il fuoco della Carità.
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25 aprile
San Marco, evangelista (Mc 16,15-20)

“Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo”

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e pro-
clamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non 
crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: 
nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i 
serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai 
malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in 
cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il 
Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Gesù è veramente risorto. Ma gli apostoli, pensate, anche dopo che videro Gesù, 
dubitavano. Racconta san Marco che Gesù dovette rimproverarli, rimproverarli con 
molta forza a motivo della durezza di cuore della loro incredulità (cfr. Mc 16,14). Ma 
cos’è che faceva difficoltà agli apostoli? La Passione e la morte di Gesù. Non avevano 
capito che cosa era accaduto sulla croce. E l’evangelista Marco riferisce un particolare 
che è di grandissima importanza. Il centurione romano, quindi quel soldato che 
aveva un pochettino vigilato sullo svolgimento della condanna, quando vide morire 
Gesù, esclamò: «Veramente quest’uomo è Figlio di Dio» (cfr. Mc 15,39). Cosa vide 
quel centurione, abituato a vedere le esecuzioni capitali, che era abituato a vedere 
morire tanta gente? Davanti alla morte di Gesù riconobbe: «Questa morte è diversa». 
Qui accadde qualche cosa che non aveva mai visto:  «Veramente quest’uomo è Figlio 
di Dio». Il centurione si accorse che nella morte di Gesù c’era un grande mistero di 
amore. La morte di Gesù, allora, è il momento nel quale Dio ha messo l’amore, il 
Suo amore, in mezzo a questo nostro mondo. È da quella morte che è nata la carità 
di tutti i secoli, anche la carità di oggi. È da quel gesto di amore che parte un fiume di 
amore che attraversa la storia. La carità dei Santi, la carità di san Francesco, la carità 
di san Vincenzo de’ Paoli, la carità di san Giovanni Bosco, la carità di Madre Teresa 
di Calcutta, la carità dei missionari di oggi da dove parte, da dove viene? Viene dalla 
Croce. È lì che Dio ha seminato nel mondo il Suo mistero di amore.

29 aprile
Santa Caterina da Siena, vergine e dottore della Chiesa

patrona d’Italia e d’Europa (Mt 11,25-30) 
“Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli”

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché 
hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, 
perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; 
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